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PERSONAGGI. 


ÀLBEHTO,  filosofo. 

LA  MARCHESA  AMALIA  DI  PRATO  VERDE. 

IL  CONTE  SAVERIO,  suo  zio. 

IL  CAVALIERE  DAL  VERDE. 

IL  MARCHESE  BELMONDO. 

METILDE,  cameriera  della  Marchesa. 

GIRONDIO,  maggiordomo. 

MACARIO ,  ciabattino. 

ROSA,  sua  moglie. 

'  1  due  poveri  fanciulli. 
LUIGIA 


:-\ 


Un  poeta. 
Un  artigiano. 
Un  commissario. 
Servi  che  non  parlano. 


La  scena  è  in  Palermo. 


Fino  dal  1796  scrìssi  questa  commedia,  tratta  da  una  novellet- 
ta,  e  la  diedi  alle  scene  ,  dove  mai  sempre  fino  dal  suo 
nascere  s'  è  mantenuta  felicemente  ;  e  benché  senza  posa 
sia  ancora  oggidì  praticata  da  tutte  le  compagnie ,  questa 
fortunata  rappresentazione  continua  a  piacere  t  comparen* 
do  setto  i  titoli  ora  del  Poeta  affamato  ,  ora  del  Poeta  e 
del  Ciabattino  ,  ora  a"  altro  più  specioso  ed  incongruente 
nome ,  che  la  necessità  d  inventare  suggerisce  a'  comme* 
dianti,conscj  a  spese  loro ,  che  lo  spettatore,  avido  di  novi- 
tà j  accorre  facilmente  alla  vìtta  a"  un  titolo  non  più  letto» 


A  a 


ATTO  PRIMO. 

Camera  nobile  con  sedie ,  tavolini  e  altri 
mobili, 

SCENA    I. 

La  Marchesa,  e  Metilde* 

Met.  In  verità,  signora  padrona,  io  non  so  capir- 
vi; voi  non  volete  restar  vedova,  disprezzate 
ora  questo ,  ora  quell'altro  amante,  siete  fasti- 
diosa e  malcontenta;  affé  mi  sembrate  più  o- 
scura  delle  piramidi  egiziane.  Bisogna  dire 
che  abbiate  un  cuore  di  sasso. 

Mar.  Anzi  no,  la  mia  Metilde.  Egli  è  sensibile  que- 
sto mio  cuore,  palpita,  trema....  Ah!  tu  non 
sai  da  quanti  contrarj  affetti  sia  agitato  in  que- 
sto momento .' 

Met.  Palpiti!  affetti!..,.  Permettete,  che  vi  esami- 
ni un  poco.  Voi  siete  ammalata  ;  rispondete 
adunque  con  sincerità  al  vostro  medico.  Quan- 
do vedete  un  certo  oggetto,  il  vostro  cuorici- 
no batte? 

Mar.  Non  posso  negarlo. 

Met.    Gli  parlate  con  piacere? 

Mar.  Si. 

Met.  Quando  è  da  voi  loBtano.  siete  inquieta  ,  sma- 
niosa? 

Mar.  Assai. 

Met.  E  se  lo  rivedete  ? 


Mar.  Mi  consolo  tutta. 

Met.  Ergo  siete  innamorata. 

Mar.  Innamorata! 

Met.  Signora  sì,  i  sintomi  sono  chiari , la  febbre  è 
manifesta.  Recipe:  Chinam  matrimonialem 
quantum  satis. 

Mar.  Lasciamo  le  burle.  Io  mi  trovo  in  una  a<?ita- 
zione  estrema;  mi  rimprovero  la  mia  sti ava- 
ganza,  e  non  sono  capace  di  vincermi. 

Met.  Vi  avrebbe  colpita  il  Marchesino  Belmondo  ? 

Mar.  Chi?  quello  sventato  che  non  apre  bocca,  se 
non  per  dire  delle  insipidezze?  No  no,  cervel- 
li che  volano,  non  fanno  per  me. 

Met.  Forse  vi  piace  il  burbero  del  Marchese  dal 
Verde. 

Mar.  Peggio.  Io  ricerco  un  amico  e  non  un  padro- 
ne; la  fierezza  sveglia  timore,  e  chi  teme,  è 
poco  lontano  dall'odio. 

Met.  Non  crederei,  che  il  vecchio  Barone 

Mar.  Il  cielo  me  ne  guardi.  Purtroppo  il  dovere  mi 
ha  fatto  provare  il  sagrifizio  d'un  marito  ses- 
sagenario; e  l'ingrazio  la  sorte  d'avermene  li- 
berata in  sei  mesi. 

Met.  E  chi  può  essere  mai  quest'oggetto  fortunato? 

Mar.  Ascolta.  Hai  tu  veduto  quel  forestiere  che  da 
qualche  giorno  verso  quest'ora  viene  alla  mia 
conversazione?    - 

Met.  Chi?  quella  figura  ipocondriaca  che  cammi- 
na a  passi  geometrici  ravvolta  in  una  specie  di 
toga  dottorale? —  oh  l'ho  veduto,  signora  si; 
è  forse  qualche  astrologo,  o  qualche  cava  te- 
sori. 

Mar.  Io  no  so  chi  sia,  so  bene  ch'egli  mi  ha  tolta 
la  pace. 
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Met.  Come!  come!  sarebbe  quegli.... 

Mar.  Egli  è  da  un  mese  e  più  che  combatto  ;  ma 
non  ho  potuto  superarmi.  Ne  ho  fatta  tutta  la 
confi 3enza  a  mio  zio,  ed  egli  me  ne  ha  procu- 
rato la  conoscenza,  che  ognora  più  mi  lega, 
m' incanta  ,  e  m' innamora. 

Met.  Oh  stelle  fisse!  si  può  sentirne  di  più  belle?  — 
Un  incognito,  una  faccia  sussiegata,  un  uomo 
forse  che  non  vi  cura;  e  voi  cosi  inviperita, 
cosi....  Oh  signori  uomini ,  sedite,  che  inve- 
ce di  cervello  abbiamo  in  testa  saponata,  an- 
date là  che  avete  cento  carra  di  ragioni. 

Mar.  *E  una  stravaganza,  lo  veggo  anch'io;  ma  che 
posso  farvi  ?  alla  fine  sono  padrona  di  me  stes- 
sa ,  e  posso  disporre  a  mio  talento  della  mia 
mano. 

Met.  Che  ?  —  pensereste  forse  ?.... 

Mar.  Di  sposarlo  ,  se  lo  trovo  degno  di  me. 

Met.  *E  cavaliere? 

Mar.  Non  mi  curo  del  grado ,  ricerco  onoratezza  e 
amore. 

Met.  Vi  ama  dunque? 

Mar.  Non  ho  ancora  osato  di  dimandarglielo. 

Met.  Ed  egli  non  vi  ha  detto  — 

Mar.  Nulla ,  e  perciò  lo  stimo. 

Met.  Ma  se  lo  dico ,  che  noi  altre  donne  ci  attac- 
chiamo al  nostro  peggio.  Ecco  qui:  una  folla 
di  zerbinotti  che  si  distrugge  per  farvi  la  cor- 
te ,  e  si  consuma  a  forza  d'esalare  cocenti  so- 
spiri, non  viene  degnata  da  voi  neppure  d'una 
buona  parola:  invece,  uno  sconosciuto,  che 
passa  a  caso  sotto  le  vostre  finestre ,  un  astro- 
logo, che  parla  per  favore,  e  cammina  per  gra- 
zia j  merita,  senza  che  vi  pensi,  le  vostre  at- 


tenzioni,  vi  lega,  v!  incanta....  Oh  siamo  mat- 
te, siamo  matte  in  coscienza  mia. 
Mar.  Acchetati:  la  mia  frenesìa  non  durerà  molto. 
Se  egli  sarà  di  me  indegno,  saprà  la  ragione 
venire  in  mio  soccorso.  Conoscerai,  che  pos- 
so delirare  per  un  istante,  ma  non  obhliare 
giammai  ciò  che  debbo  a  me  stessa,  al  mio 
grado,  e  al  mondo  tutto, 

S  G  EN  A    II, 
II  Conte.    Dette. 

Con.  Buone  nuove,  Amalia,  buone  nuo..,, 
{a  Me  tilde)  Va  via. 

Mar.  No,  no,  ella  può  restare;  già  sa  porzione  del 
mio  segreto.  Ditemi  adunque:  è  egli  di  buon 
carattere?  XE  onesta  la  sua  nascita?  "E  libe- 
ro? Ah  parlate,  datemi,  o  la  vita,  o  la  morte. 

Con.  Ih!  ih!  ti  vengono  le  convulsioni?  Dammi 
tempo,  e  ti  dirò  tutto.  Primieramente  intorno 
alla  sua  nascita  non  so  niente. 

Met.  Buon  principio. 

Con.  Egli  è  forestiere,  e  nessuno  la  conosce. 

Mar.  E  ammogliato? 

Con.  Non  si  sa, 

Met.  Che  sia  vedovo? 

Con.  Nessuno  me  l' ha  saputo  dire, 

Mar.^E  nobile? 

Con.  E  chi  lo  sa? 

Mar.  E  cosa  sapete  adunque? 

Con.  Ecco.  Egli  alloggia  in  una  comoda  abitazione, 
dietro  alla  locanda  della  fenice  d'oro:  è  un  uo- 
mo che  fa  volontieri  del  bene  agl'infelici.  Do- 
vunque lo  chiama  la.  miseria?  v'accorre  solle- 
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cito,  e  sparge  su  lei  le  sue  beneficenze;  inde- 
fesso di  giorno,  e  di  notte,  sembra  che  il  suo 
cuore  Io  guidi  a  scoprire  i  più  nascosti  recessi 
dell  indigenza.  Tutto  ciò  ho  saputo  da  alcune 
famiglie  povere,  non  lungi  dal  parco,  dove  m' 
hanno  detto,  che. va  al  passeggio  ogni  sera:  fra 
loro  lo  chiamano  il  filosofo. 
Met.  Il  filosofo!  Oimè! 

Con.  E  perchè  dici  oimè? 

Met.  Perchè  donne  e  filosofia  vanno  poco  d'accordo. 

Alar. Caro  zio,  voi  mi  avete  consolata.  L'abbocca- 
mento, che  avrò  seco  lui  quest'oggi,  mi  porrà 
a  giorno  di  quanto  bramo  sapere;  ed  il  mio  pri- 
mo progetto  servirà  a  sincerarmi  co'  fatti. 

Con.  E  sei  risoluta  di  fare  la  mascherata? 

Mar.Ho  già  preparato  gli  abiti  opportuni  per  me, 
per  voi  e  per  Metilde. 

Met.  Anche  per  me? 

Mar.  Si,  certo.  Io  voglio  fargli  vedere,  che  non  so- 
nore tanto  delicata,  né  tanto  insensibile,  conti' 
egli  ha  voluto  rimproverarmi. 

Con.  E  anch'  io  debbo?.... 

Mar.  Concorrere  a  procurarmi  questa  soddisfazione. 

Con.  Oh  corpo  di  bacco!  m'  hai  tu  preso  per  il  sen- 
sale de'  matrimonj  ? 

Mar. Caro  zio....  \ 

Met.  Amoroso  Cavaliere...,  : 

Mar.Se  mi  volete  bene —         •    \(pregan  dolo  con 

Met.  Non  le  dite  di  no.  (     grazia.) 

Mar. Mio  caro  zio.... 

Met.  Amorosissimo  Cavaliere.,..  [ 

Con.  Ah  birbe!  birbe  di  donne!  Quando  avete  biso- 
gno di  noi  altri  poveri  vecchj,  diventiamo  il  ca- 
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ro,  l'amabile....  Basta....  (a  Metilde)  Chia- 
mami subito  il  Maggiordomo. 

Mar.  Poi  vieni  nel  mio  appartamento,  che  ti  met- 
terò al  fatto  del  mio  progetto.  Caro  zio,  quan- 
te obbligazioni  ! 

Met.  Che  siate  benedetto  !    - 

Mar.  Questo  si  chiama  vero  amore  di  parente. 
{entra  la  Marchesa  a  destra.) 

Met.  E  perfetta  voglia  di  far  bene  all'umanità. 
{parte  per  la  sinistra.) 

Con.  A  pensarvi  bene,  mi  sono  preso  un  bell'im- 
barazzo. Se  viene  a  scoprirsi  che  fo....  se  e'  in- 
tendiamo, divento  il  ridicolo  della  città,  e.... 
Eh  eh,  si  tratta  d'una  passione  onesta,  e  co- 
me zio  posso  concorrere  alla  felicità  di  mia  ni- 
pote. 


SCENA    III. 

Metilde,  poi  Girondio. 


Detto. 

Met.  {passando)  Il  Maggiordomo  è  qui.  Signor 
Conte,  mi  raccomando,  che  non  usurpiate  gì' 
incerti  delle  cameriere. 

(entra  dalla  Marchesa.) 

Gir.  La  pace  del  cielo  sia  coli' illustrissimo  signor 
Conte  Saverio ,  mio  buoh  padrone. 

Con.  Io  non  sono  padrone,  né  comando  in  casa 
altrui. 

Gir.  L'umiliazione  è  degna  d'un  Cavaliere  nobi- 
le e  grande,  com'è  vossignoria  illustrissima; 
ma  io,  che  conosco  in  lei  l'amorosissimo  zio 
della  signora  Marchesina,  lo  venero  come  mio 
padrone. 


Il 

Con.  (da  sé)  Costui  mi  canzona  senz'altro. 
Gir.  (da  se)  Non  posso  soffrire  questo  vecchio  sec- 
catore. 
Con.  Io  so,  che  mia  nipote  ha  molte  case  d'affitta- 
re, e  perciò 

Gir.  Illustrissimo  si,  ma  ora  non  è  tempo.... 
Con.  Lasciatemi  finire  in  vostra  malora. 
Gir.   Oh!  non  vada  in  collera,  illustrissimo;  gli  do- 
mando umilissima  scusa. 
Con.  Una  famiglia  di  poveri  ch'io  non  conosco,  si 
è  fatta  raccomandare  a  me,  perchè  le  trovassi 
un  ricovero.   Se  nelle  tante  case  di  mia  nipo- 
te vi  fosse  qualche  buco,  o  sul  granajo  o  a 
pianterreno,  mi  obblighereste  molto. 
Gir.  Il  cielo  volesse,  illustrissimo,  che  potessimo 
fare  questo  bene:  ma  non  è  possibile.  I  pove- 
ri sanno  ,  che  la  padroncina  è  buona ,  e  che  io , 
non  lo  dico  per  ostentazione,  ho  un  cuore  te- 
nero,  e  caritatevole;  tutti  corrono  a  popolar* 
i  nostri  granaj ,  le  camere  più  abbiette  ;  si  cac- 
ciano perfino  sotto  le  scale;  perchè,  sé  pipa- 
no, bene;  e  se  non  pagano,  abbiamo  pazien- 
za, e  non  gli  facciamo  male. 
Con.  Lodo  la  pietà  di  mia  nipote,  ed  il  vostro  buon 

cuore. 
Gir.  Se  per  le  nuove  affittanze  da  qui  a  due  mesi 

circa 

Con.  No,  no,  farebbe,  di  bisogno  adesso;   si  tratta 

di  gente  che  è  sulla  strada. 
Gir.  l'overini!  quanto  mi  dispiace:  ma  il  cielo  li 
pro\  vederà.  (poi da  se)  Immaginate,  se  voglio 
seccature  che  potrebbero  scoprire  le  mie  indu- 
striose operazioni. 
Con.  In  verità  se  foste  capace  di  trovare  qualche 
nascondiglio,  pagherei  anche  una  somma. 
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Gir.  (allegro  da  se)  Vuol  pagare? —  Vediamo,  se 
si  può  mangiargli  qualche  scudo. 

Con.  Possibile  che  non  vi  sia  mezzo?.... 

Gir.  Appunto  stava  pensando....  sicuramente,  col 
danaro  si  potrebbe. 

Con.  (da  se)  Costui  ha  una  fisonomia  da  birbante 
chi  consola. 

Gir.  Non  vi  sarebbe  altro,  che  facessi  restringere 
due  famiglie,  abbonandogli  qualche  cosa  dell' 
affitto,  e  dandogli  anche,  se  occorre,  qualche 
regalo. 

Con.  Fate  voi:  prima  di  sera  fatemi  avere  qualche 
risposta. 

Gir.  Illustrissimo  si,  farò  il  possibile  per  servirla. 

Con.  Ma  non  ne  fate  parola  a  mia  nipote:  sarebbe 
capace  di  volere  eh'  io  non  pagassi. 

Gir.  Fa  bene,  illustrissimo,  a  non  volere  obbliga- 
zioni co'  parenti. 

Con.  Anzi,  per  non  dimenticarmi,  cosa  credete  che 
possa  occorrervi  ? 

Gir.  Vi  sono  due  mesi  buoni....  col  ribasso  d'affit- 
to, e  col  regalo....  mi  dia  due  zecchini;  se  ci 
vorrà  di  più,  faro  anch'io  carità. 

Con.  Due  zecchini  ! 

Gir.  Illustrissimo  si;  ma  il  granajo  è  bello,  vi  si  sta 
da  principi. 

Con.  (da  se)  Oh!  è  canaglia  infallibilmente. 

(tirando  il  danaro  fuori  dalla  borsa.) 

Gir.  (da  se)  Anche  questi  sono  guadagnati.  Al  mon- 
do bisogna  ingegnarsi. 

Con.  Eccoli,      (gli  dà  due  zecchini.) 

Gir.   Gran  beila  cosa,  illustrissimo,  gran  bella  cosa 
occorrere  i  poveri!  Anch'io,  non  fo  per  van- 
tarmene, procuro  nei  mio  ministero  d'aggra- 
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vare  l'infelicità  meno  che  sia  possibile,  e  di 
ajntarla.  Ne  abbiamo  obbligo  di  coscienza.  Il 
cielo  lo  benedica,  illustrissimo  signor  Conte. 

(parte.) 
Con.  (guardandogli dietro)  Ch'io  divenga  un  Con- 
te senza  contea,  se  colui  non  è  uno  de'  più  fi- 
ni ipocriti,  che  abbiano  vissuto.  Scommetto, 
che  questa  volta  il  mio  pensiere  non  m'ingan- 
na, (entra  dalla  Marchesa.) 

SCENA.    IV. 

Belmondo ,  ed  il  Cavaliere. 

Bel.  Persuadetevi,  Cavaliere;  l'ardore  de'mieirai, 
il  brio  de'  miei  vezzi ,  l'  alito  infine  eh'  esala 
dall' infiammato  mio  cuore,  trasporta,  inna- 
mora, fa  impazzire  il  femmineo  sesso  per  me, 
e  me  lo  rende  schiavo  umile,  ed  obbediente. 

Cav.  Ed  io  invece  dubito  di  tutto.  La  Marchesina 
mostrava  sul  principio  d'avere  qualche  stima 
delle  mie  attenzioni;  ed  ora.... 

Bel.  Ora  è  tutta  consacrata  alla  mia  tenerezza.  Ci 
vuol  flemma,  amico  mio;  io  propriamente  so- 
no la  calamita  delle  belle  donne. 

Cav. Anzi. non  cura  né  voi,  né  me.  Quel  forestie- 
re, che  da  qualche  giorno  la  frequenta oh 

non  m'inganno  di  certo. 

Bel.  Avreste  gelosia?  Io  poi  conosco  il  mio  meri- 
to ,  e  non  mi  prendo  soggezione  di  nessuno, 

Cav.  Giuro  al  cielo,  se  potessi  accertarmene....  in- 
somma la  Marchesina  dee  decidersi;  non  vo- 
glio aspettar  altro. 

Bel.  Andiamo  sul  fatto. 

Cav.^E  meglio  che  mi  levi  di  pena. 
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Bel.  Preparatevi  a  vedermi  fortunato.  Io  posso  chia- 
marmi la  vera  cornucopia  degli  amanti. 

(per  entrare  tutti  due  dalla  Marchesa.) 

SCENA   V. 

Il  Conte ,  e  la  Marchesa. 
Detti 

Con.  (uscendo)  Ho  inteso,  e  basta. 

Bel.  Oh  incontro  felicissimo  ! 

Con. (da  se)  Oh  intoppo  seccantissimo!  m 

BeL  Damina  gentile,  vezzo  alabastrino  di  amore; 
il  mio  profondo  ossequio,  contestato  da  un  fer- 
vido bacio  delle  mie  purpuree  labbra  su  que- 
sta candida  mano. 

Cav.  La  mia  servitù. 

Mar.  Riverisco  Belmondo  ed  il  Cavaliere,  (piano 
al  Conte)  Come  fare  adesso,  che  ci  sono  que- 
sti importuni  ? 

Con.  Lasciane  a  me  la  cura,  li  manderò  via  con 
buona  maniera. 

Bel.  Capperi ,  Marchesina,  oggi  siete  in  aria  di  con- 
quistatrice! Ah  furbetta,  v'intendo:  voi  vole- 
te assolutamente  conquidermi.  Io  non  so  dar- 
vi torto.  Mille  belle  aspirano  al  mio  possesso , 
e  se  voi  presto  non  mi  chiamate  al  talamo,  io 
sarò  costretto  di  cedere  al  pianto,  ed  alle  pre- 
ghiere di  tante  altre  che  spasimano  per  me. 

Cav.  Io  non  farò  pompa  di  parole ,  e  di  baldanza  ; 
vi  dirò  solo,  che  vi  stimo,  e  che  bramerei  sa- 
pere il  mio  destino. 

Bel.  Avete  in  me  un  adoratore. 

Cav.  In  me  troverete  un  marito. 

Beh  Se  yì  degnate  soffrirmi.... 


Cav.  V  offro  la  mia  mano. 

Bel.  Vi  consacro  il  mio  cuore. 

£ao.  Scegliete. 

Bel.  Pronunciate. 

.Mar. Non  è  tempo  ancora,  signori  miei.  Datemi 
campo  di  ben  conoscervi,  e  poi  scieglierò.— — 
Ricordatevi  però  della  vostra  promessa.  Sopra 
qualunque  oggetto  cada  la  mia  scelta,  nessu- 
no di  voi  siavi ,  che  si  lamenti ,  e  la  disturbi  ; 
o  indegno  sarà  del  titolo  di  cavaliere. 

Cav.  Queste  dilazioni  mi  annoiano.  \  /  r 

„   ,  Jr.  .  ,.      •,.    •  .       J-  •     f  (sotto  voce  fra 

Bel.  Vi  consiglio  di  ritirarvi  in  >  v        ,        v  * 
P  -,  |.  •     \  loro.) 

tempo  :  già  il  prescelto  sono  io.  /  ' 

SCENA    VI. 
Alberto.    Detti. 

Alb.  M'inchino  &ivotàmente.(entrando  dal  mezzo.) 

Con.  Oh  amico  carissimo,  ben  arrivato!  Stavamo 
appunto  attendendovi  ;  abbiamo  da  comunicar- 
vi un'  affare  d' importanza ,  che  preme  assai .... 
premuroso....  (poi da  se)  Se  non  sono  sordi, 
dovrebbero  capire  che  li  mando  pe'  fatti  loro. 

Cav.  Sentite  ?  hanno  un  affare  premuroso. 

Bel.  E  che  importa  a  me.     (fra  loro.) 

Con.  (da  se)  Oibò,  non  si  movono  nemmeno. 
(va  a  prendere  due  sedie.) 

Mar.(da  se)  Oh  come  l'aspetto  suo  m'agita,  e  mi 
confonde  !     • 

Con.  Qua,  qua,  accomodatevi,  (mette  le  due  sedie 
vicine ,  e  va  a  prenderne  un9  altra.) 

Ma  r.  Favorite.      )       . 

Alb.  Obbligato.    ]  (cedono.) 

Cav.  Vedete,  che  premura?  che  distinzioni  f 
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Bel.  Fino  ad  ora  non  ci  veggo  alcun  male. 

(fra  loro.) 

Con.  (sedendo)  Sediamo  un  poco,  e  poi  vi  parlere- 
mo di  quell' affare Non  è  vero,  nipote?.... 

di  quell'affare  segreto (alzando  la  voce,  e 

guardando  il  Cavaliere,  e  Belmondo) 
Duri,  ve!  Duri! 

Alb.  (da  se)  Io  non  capisco  che  abbiano  stamane. 

Cav.  Saprei  volontieri ,  chi  è  colui,      (fra  loro.) 

Bel.  Non  volete  altro?  osservate. 

(Belmondo  va  a  prendere  una  sedia,  ed 
il  Cavaliere  fa  lo  stesso.) 

Con.  (da  se)  Affé  !  che  se  ne  vanno  ! 

Bel.  Con  permesso,  che  ci  mettiamo  a  parte  anche 
noi  di  sì  bella  conversazione. 

Con.  (da  se)  Ah!  che  ti  caschi  il  fegato!  (Belmon' 
do  ed  il  Cavaliere  seggono  a  sinistra  .) 

Bel.  Di  grazia,  questo  signore  non  è  di  Palermo? 

Alb.  Perchè  questa  dimanda? 

Bel.   Perchè  si  conosce,  che  siete  forestiere. 

Alb.  Era  inutile  adunque,  che  vi  deste  l'incomodo 
di  chiederlo. 

Bel.  Come  vi  chiamate? 

Alb.  Uberto. 

Bel.   E  la  famiglia? 

Alb.  Degli  Alberti. 

Bei  Nato? 

Alb.  In  Alberto. 

Con.  (da  se  ridendo)  Ah  !  ah  !  ah  !  Bella  davvero  ! 
Alberto  degli  Alberti  in  Alberto! 

Bel.  Scusate;  io  ho  studiatoli  mappamondo;  ma  non 
so  d'aver  mai  ritrovato  una  città,  che  si  chia- 
mi Alberto. 
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Alb.  Cercatela  sul  dizio;ù>  io  dèlia  discretezza,  e  la 
troverete. 

Con.  (da  se)  Meglio:  ora  comincio  a  godermi. 

Cav*  E  non  capite  che  vi  burla?      (fra  loro.) 

liei.   Burlar  me!  non  è  possibile:  non  sono  burlevole. 

Mar. (da  se)  Ho  piacere,  che  mortifichi  quell'  im- 
becille ernioso. 

Bel.   Se  è  lecito,  è  molto  tempo  che  siete  in  Pa- 
lermo:' 

silo.  Non  me  ne  ricordo  bene,  perchè  i  prudenti 
non  me  l'hanno  ancora  richiesto. 

Bel.  Siete  nobile?  # 

Alb.  Mi  chiamo  Alberto,  ve  l'ho  già  detto. 

Bel.  Non  avete  titoli? 

Alb.  (Quelli  dell'  uomo  onesto. 

Bel.  Ma  pure  vi  chiamerete?.... 

Con.  {alzandosi)  Oh  corpo  de'  quattro  elementi! 
Marchese  mio,  voi  siete  un  orecchiuto  anima- 
le in  tutte  le  forme.  Credete  forse,  che  que- 
sto galantuomo  sia  venuto  qui  per  farsi  esami- 
nare ?  Dovreste  pure  aver  capito ,  eh'  egli  non 
vuol  contentare  l'indiscretissima  vostra  curio- 
sità. Tacete  adunque  in  tanta  malora,  e  non 
ci  seccate  il  mappamondo,  (siede) 

Cav.  (/alza)  Signor  Conte,  questa  non  è  la  ma- 
niera di  parlare  a  due  pari  nostri.  A  voi  ed  al- 
la Marchesina  è  noto,  con  quali  intenzioni  fre- 
quentiamo questa  casa.  La  venuta  d'  un  inco- 
gnito, un  certo  contegno  misterioso  ci  dà  dell' 
ombra.  Alla  fine  si  dovrebbe  avere  de'  riguar- 
di,  e  riflettendo  a'  nòstri  dritti 

Mar.  (s  alza  oon  tutti)    Che  dritti  !   Signori  miei, 
voi  prendere  meco  un  gran  tuono  d'autorità. 
E  che?  sono  io  forse  vostra  dipendente,  per- 
B 
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che  debba  formarmi  de'  riguardi?  V'bo  io 
prescelti  a  censurare  la  mia  condotta,  a  sinda- 
care chi  mi  avvicina,  ad  iscoprire Eh!  an- 
date ad  apprendere  il  saper  vivere,  e  non  vi 
abusate  dell'altrui  sofferenza.  Io  parlo  a  chi 
voglio,  distinguo  chi  mi  piace;  sono  libera, 
padrona  di  me  stessa,  e  finché  sono  in  queste 
soglie,  io  non  saprò  tollerare  né  la  sciocchez- 
za ,  né  1'  arroganza  tracotante. 

Cav.  Ebbene,  quando  è  cosi,  vi  levo  l'incomodo. 

liei.  Vi  privo  dell'amenità  di  mia  presenza. 

Mar.  Serv#  loro,    (inchinandosi  con  affettazione.*) 

Con.  Padroni  miei. 

Cav.  Io  ardo  di  rabbia,  (sotto  voce/ira  loro.) 

Bel.   Ed  io  sbuffo  per  l'atra  bile. 

Cav.  Andiamo  a  pensare  alla  nostra  vendetta. 

Bel.   Si,  ad  una  vendetta  da  Orlando  furioso. 

(partono.) 

Mar.  Incivili  !  importuni! 

Con.  Giumenti  veri  da  soma. 

Alò.  Se  è  lecito ,  chi  sono  que'  due  signori  ? 

Con.  Due  zerbinotti  che  fanno  la  caccia  alle  richez- 
ze  della  vedovella. 

Alb.  Mi  rincrescerebbe,  che  per  mia  cagione.... 

Mar.  Non  vi  mettete  in  pena.     Enti  simili  non  me- 
ritano, che  disprezzo.  Accomodatevi. 

(seggono  di  nuovo.) 

Alb.  (da  se)  Qui  c'è  del  mistero,  e  credo  di  tra- 
vederne lo  scopo. 

SGENA.    VII. 

Metilde.    Detti. 
Met.  Signor  Conte ,  una  parola. 
Con.  Con  licenza,  (va  in  disparte  da  Metilde ,  e  se» 
guano  a  parlare  sottovoce  fra  loro.) 
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Met.  Sono  venuta  a  tempo? 

Con.  Appuntino. 

Met.  Cominci  adunque  la  professione  in  regola. 

Con.  Ho  capito,  (volgendosi  ad  Alberto  con  voce 
alta)  Mi  dispiace  di  non  poter  godere  della  vo- 
stra compagnia;  ma  or" ora  torno.  Tenete  alle- 
gra mia  nipote.  Andiamo,  Metilde.  (poi  come 
sopra  a  Metilde)  Che  te  ne  pare,  eh! 

Met.  Si  vede  che  siete  consumato.... 

Con.  Da  che? 

Met.  Dagl'anni,  e  dalla  malizia,  (parte  correndo.) 

Con.  Dal  malanno  che  ti  colga,  volpe  senza  pelo. 

(seguendo  Metilde.) 

Alb.  (da  se)  Ci  lasciano  soli ....  eh  !  non  mi  sono  in- 
gannato. Alberto ,  all' erta. 

Mar. (da  se)  In  verità  io  non  so  come  principiare. 

Alb.  Il  Conte  vostro  zio  disse,  che  stavate  attenden- 
domi per  comunicarmi  un  affare  di  premura: 
volete  favorire  di  palesarmelo? 

Mar.  Io  non  so  veramente ma  credo,   che  mio 

zio  abbia  detto  cosi  per  congedare  que'  due  im- 
portuni, e  procurarmi  libero  il  piacere  della 
vostra  conversazione. 

Alb.  (da  se)  Anche  lo  zio  d'accordo? Oh!  l'as- 
salto è  concertato,  ed  il  mio  cuore....  Giudi- 
zio, Alberto,  giudizio. 

Mar.  Egli  è  da  un  mese  e  più,  che  ho  la  soddisfa- 
zione di  vedervi  a  passare  ogni  dopopranzo  sot- 
to i  miei  balconi. 
Alb.  Vuol  dire,  che  il  caso  combina  l'ora  del  mio 
passeggio  con  quella  del  vostro  divertimento 
alla  finestra. 
Martori  ve  ne  siete  mai  avveduto? 
Alb.  Io  no,  perchè  soffro  delle  distrazioni. 
B  a 


20 

Mar.  Eppure  foste  il  primo  a  salutarmi. 

ALb.  Il  primo? Si  sì,  mi  pare. 

Mar.  (da  se)  Ah  !  egli  non  mi  cura,  è  indifferente .... 
Oh  mie  speranze  mal  fondate  ! 

Alb.  (da  se)  Se  sapesse,  che  l'ho  veduta  fino  dal 
primo  giorno,  e  che  la  sua  immagine....  ma 
non  mi  fido,  no,  non  mi  fido. 

Mar.  Perdonate  la  mia  curiosità. 

ALb.  Comandate. 

Mar. Avete  moglie? 

ALb.  Grazie  al  cielo,  ne  sono  fino  ad  ora  libero. 

Mar.  Odiate  forse  le  donne? 

Alb.  Non  le  odio,  le  temo. 

Mar.  E  cosa  ritrovate  di  spaventevole  in  noi? 

ALb.  L' influenza  del  secolo. 

Mar.  Dunque  credete  che  non  vi  sia  felicità  presso 
il  nostro  sesso? 

Alb.  C'è  stata,  mia  signora,  c'è  ancora;  ma  come 
ritrovarla? 

Mar.  In  quella  schietta  tenerezza ,  che  nasce  dal 
sentimento;  con  cui  si  nutre,  e  in  cui  cresce, 
e  giganteggia,  nel  puro  amore. 

Alb.  Nell'amore?  nell'....  (da  se)  (Adagio,  Alber- 
to, o  ci  caschi  infallibilmente.) 

Mar.(da  se)  Non  so,  se  siasi  commosso ,  o  alterato. 

Alb.  Non  vi  ha  procurato  questo  bene  il  vostro  pri- 
mo matrimonio? 

Mar. La  troppa  disuguaglianza  dell'età  me  lo  ha 
impedito. 

Alb.  E  perchè  non  ricercarlo  adesso  nel  sentimen- 
to, e  nel  puro  amore? 

Mar.  Per  le  stesse  ragioni,  che  trattengono  voi  me- 
desimo. 

Alb.  Credete  impossibile  il  ritrovarlo? 
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Mar.  Non  Io  dispero. 
Alb.  Bramate  gioventù  ? 
Mar.  Pavento  la  troppa  freschezza. 
Alb.  Ambite  ricchezze? 
Mar.  Non  ne  ho  di  bisogno. 
Alb.  E  vi  basterebbe?.... 
Mar.  Che  fosse  onesto,  e  che  assomigliasse.... 
Alb.  A  chi? 
Mar.  A  voi. 
Alb.  A  me? 

Mar.  Si,  a  voi....  perchè  parmi ,  che  se  il  mio  spo- 
so avesse  il  vostro  metodo  di  pensare,   io  po- 
trei essere  felice,     (da  se)  L'ho  accomodata, 
non  so  come  :  davvero  m' è  sfuggita  senza  pen- 
sarvi. 
Alb.  (da  se)  Oimè  !  la  sua  lingua  sdrucciola, ed  il 
mio  cuore  vacilla....    In  sentinella ,    filosofia, 
all'  armi. 
Mar.  Non  avete  voi  amato  giammai? 
Alb.  Vi  dirò,  nel  fuoco  de'  miei   anni  ho    creduto 
d'amare  e  d'essere  riamato;  ma  il  tempo  mi 
ha  fatto  conoscere  il  mio  errore. 
Mar.  Eppure,  jcri  voi  mi  diceste ,  che  il  nostro  cuo- 
re è  fatto  per  amare ,  e  che  privo  di  questo  seri" 
timento,  egli  è  vuoto,  e  s'indebolisce. 
Alb.  Purtroppo  è  vero. 
Mar.Vì  dispiacerebbe  d'essere  sensibile? 
Alb.  Anzi  ne  formerei  il  mio  pregio.  * 
Mar.  Sapreste  amare  ? 
Alb.  Con  tutta  l'anima. 
Mar. Ed  io  saprei  corrispondere..., 
Alb.  Edio.... 
Mar.  Finite. 
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Alb.  Io —  io —  (poi  da  se)  Oh  povero  me!  E  il 
Conte  non  ritorna. 

Mar.  Non  rispondete? —  Sembra  quasi  che  il  vostro 
labbro  non  sia  d'accordo  col  vostro  cuore? 

Alb.  Ne  temo  anzi  la  troppa  armonia. 

Mur.E  non  credete  voi,  che  il  trionfo  di  un  puro 
affetto  consista  nella  vicinanza  degli  oggetti  che 
si  adovano? 

Alb.  Non  v'  è  dubbio. 

Mar. E  dove  meglio  si  uniscono  due  cuori  amanti, 
se  non  co'  legami  del  matrimonio?  Ritrova  Y 
uno  nell'  altro  il  dolce  amico.  La  tenerezza  scam- 
bievole rende  sopportabili  a  vicenda  i  proprj 
difetti;  l'affabilità  li  corregge,  e  li  emenda  la 
docilità.  L'animasi  bea,  si  sublima,  si  traspor- 
ta: nella  scambievolezza  de'  più  soavi  affetti  Y 
amore  trionfa,  ed  il  piacere  rinvigorisce.  Ah! 
dove,  dove  ritrovare  delizia,  che  a  questa  so» 
migli?  No,  che  alcuna  giammai  giunse  ad  ugua- 
gliarla, no,  mio  caro  amico,  (prendendolo  per 
mano)  Io  so  figurarmene  tutta  l'estensione,  e 
me  le  cento  volte  fortunata,  se  trovassi  il  com- 
pagno, che  meco  aspirar  volesse  al  colmo  del- 
la vera  felicità,  che  nel  seno  si  trova  d'un  le- 
gittimo amore,  (con  tutta  la/orza  dell'  espres- 
sione.) 

Alb.  (si  mostra  commosso,  la  guarda,  poi  si  vol- 
ta, leva  il fazzoletto ,  smania,  e  s' asciuga.) 

SCENA    Vili. 
Il  Conte,  e  Metilde.    Detti. 

Con.  (a  Metilde  sottovoce)  Non  e'  è  male.  L'affa- 
re è  inoltrato;  il  filosofo  sbuffa,  e  s'  asciuga  la 
fronte. 
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Met.  Segno,  che  la  febbre  è  divenuta  epidemica. 

Alb.  (da  se)  Oh!  che  caldo! Che  caldo! Se 

rispondo,  addio  filosofia. 

Mar. (da  se)  Gli  avrei  parlato  al  cuore? 

Alb.  (da  se  poi  s' alza)  Andiamo  a  respirare  l'aria 
libera:  non  posso  più. 

Mar. (alzando si)  Mi  lasciate? 

Alb.  Scusate,   (baciandole  la  mano.) 

Mar.  ( guardandolo  con  tenerezza)  Vi  avrei  disgu- 
stato? 

Alb.  Vi  stimo....  vi  ammiro,  e —  (poi da  se  velo- 
cemente) Se  resto  qui  ancora  un  momento,  fi- 
nisco col  dirle  che  l'amo,  che  l'ado....  No, no: 
prudenza,  Alberto,  filosofìa;  all'aria,  all'aria. 

(parte.) 

Con.  (avanzandosi)  E  così,  com'è  andata? 
Met.  (come  sopra)  E  caduta  la  filosofia? 

Alar.  Ah  lasciatemi  respirare,  lasciatemi  riavere  un 
poco,  e  poi  vi  dirò  tutto.  Il  mio  cuore  mi  lu- 
singa assai;  ma  nelle  mie  speranze  io  temo,  io 
dubito,  io....  Oh  dolce  calma,  riedi  presto  a 
questo  seno.  (parte.) 

Con.  Oh  imbroglio  degli  imbrogli ,  parti  presto  da 

questa  casa.  (parte.) 

Met.  Oh  giudizio,  giudizio,  fa  ritorno  ne' nostri  cer- 
velli, (parte.) 


Fine  dell  Atto  primo. 


hi 


ATTO  SECONDO. 


Luogo  delizioso  per  il  passeggio  pubblico,  ornato  da 

lungi  viali  d'alberi,  con  sedili  in  fondo. 

Comincia  a  far  sera. 


SCENA    I, 

Alberto  solo  passeggiando. 

Alb.  lo  tento  di  richiamarvi  invano  a  questo  cuo- 
re, o  troppo  crudi  affanni  di  mia  vita  giovani- 
le; invano  alla  mia  mente  vi  dipingete,  o  in- 
cantataci bellezze  del  ciel  sereno:  una  lusin- 
ghiera immagine  vi  distrae,  e  v'annulla;  e  que- 
sta immagine . . .  sì,  dessa  m  invola  alla  mia  quie- 
te, e  mi  fa  provare  nuovi  contrasti,  e  nuove 
pene.  —  Tuo  danno;  ti  sta  bene.  Eccoti  qui, 
con  tutta  la  tua  filosofia,  sei  caduto  con  un  pie- 
de in  rete:  te  vi  poni  l'altro Eh  no,  no,  qui 

ci  vuol  risoluzione,  e  fuggire Fuggire?  E  se 

capace  non  sono  stato  di  evitare  l'incanto  de* 
suoi  occhi,  come  fuggirò  adesso  al  suono  del- 
la sua  voce,  alle  espressioni  soavi  ài  quel  lab- 
bro, a'  sentimenti  teneri,  e  sinceri  d'un  sì  bel 
cuore,  d'un'anima....  Oimè!  Ritorna  il  caldo, 
mi  vacilla  la  testa....  All'aria,  al  passeggio,  a* 
riflessi,   (in  atto  di  partire.) 
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SCENA    IL 

Il  Cavaliere  con  Belmondo.    Detto. 

Cai'.  {Incontrandosi  con  Alberto ,  sì ferma  a  guar- 
darlo) Se  non  isbaglio —  Sì  si,  siete  quello 
che  ricerchiamo,    (lo  prendono  in  mezzo.) 
Bel.   Sospendete  i  vostri  passi. 

Alò.  (da  se)  Questi  sono  que'  due  zerbinotti,  che 
erano  dalla  Marchesa;  già  prevedo  ciò  che  vor- 
ranno. 
Cav.  Mi  conoscete  voi  ? 
Bel.   Sapete  in  chi  fissate  le  pupille? 
Alb.  Ho  avuto  l'onore  di  vedervi:  ma  ignoro.... 
Cav.  Vi  dirò  io  chi  sono. 
Bel.'  Io  diraderò  la  vostra  ignoranza. 
Alb.  Mi  farete  grazia. 
Cav.  Io  sono  il  Cavaliere  dal  Verde. 
Alb.  Me  ne  consolo. 

Bel.   Ed  io  sono  il  Marchesino  Belmondo. 
Alb.  Me  ne  congratulo. 
Cav.  Per  vostro  bene,  vi  consiglio  di  non  mettere 

più  piede  in  casa  deHa  Marchesina  Amalia. 
Bel.  Perché  noi  abbiamo  delle  pretensioni  matrimo- 
niali su  lei. 

Cav.  Altrimenti  giuro  al  cielo 

Bel.   Cospetto  delle  meteore  erranti.... 

Cav.  Vi  farò  rompere  le  braccia. 

Bel.  Vi  farò  stroppiare  le  gambe. 

Cav.  Avete  capito?  L'avviso  vi  sia  di  regola. 

Bel.  Intendeste?  Il  consiglio  vi  serva  di  legge. 

(passando  ad  unirsi.) 
Cav.  Vedete,  se  la  lezione  ha  fatto  bene? 
Bel.  L"  ho  pietrificato  colla  mia  voce,  (fra  loro.) 


a6 

Cav.  Andiamo,  {per  andarsene.} 

Alb.  Signori  miei,  una  parola  in  grazia. 
Cav.  Che  volete? 

Bel.  Tarlate,  {ritornando  come  prima  a  prender- 
lo in  mezzo.) 

Alo*  Io  non  comincierò  dal  fare  una  vana  pompa  di 
me  stesso,  o  dal  discolparmi.  Chi  mi  sia,  ore 
sono  ve  lo  dissi,  ne  mi  curo  spiegarmi  di  più. 
Vi  dirò  per  altro  che  venero  il  grazioso  signor 
dal  Verde  ,  rispetto  1'  elegante  signor  Belmon- 
do;  ma  ad  onta  delle  vostre  regole,  a  dispet- 
to delle  vostre  leggi,  io  non  lascierò  di  anda- 
re in  casa  della  Marchesina  Amalia.  Se  foste 
degni  di  cjue'  titoli,  che  vantate,  non  vi  sare- 
ste avviliti  con  minaccie  convenienti  alla  fec- 
cia più  volgare,  alle  anime  più  vii.  Chi  co- 
nosce le  leggi  dell'onore,  sa  con  quali  armi  se 
ne  vendica  le  offese;  se  non  credete,  lasciate- 
mi provvedere  d'una  spada,  e  vi  renderò  qua- 
lunque onorato  risarcimento.  Ma  se  dimenti- 
chi dell'esser  vostro, pretendete  soverchiarmi, 
io  vi  rispondo,  che  non  temo  le  vostre  rodo- 
montate; che  ho  anima  in  petto  per  piantare 
una  palla  di  piombo  nello  stomaco  a  chiunque 
attentar  volesse  con  tradimento  a'  miei  giorni, 
e  che  ,  se  voglio  ,  anch'  io  posso  fracassarvi  a 
tutti  due  que'  cervelli  sventati,  e  ridicoli.  — 
L'avviso  vi  sia  di  regola,  il  consiglio  vi  serva 
di  legge  ;  intendeste  ?  —  capiste  ?  Addio. 

(parte.) 

Bel.   Questa  volta  la  lezione  ha  pietrificato  me. 

Cav.  Come?  e  quell'indegno  ha  osato  tanto?  ed  io 
l'ho  sofferto? 

Bel.  Questo  appunto  voleva  dire  anch'  io.  Noi  sia- 
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ino  rimasti  qui  incantati,  e  ci  abbiamo  presi 
una  solenne  strapazzata  senza  batter  palpebra. 

Cav.  la  sita  temerità  è  troppa. 

B  d    Mi  pajono  di  troppo  anche  le  sue  promesse. 

C'tV.  Bisogna  assolutamente  perdere  quest'  uomo. 

B  d.   Pei  diamolo  pure. 

Cav.  Dipingerlo  alla  Marchesina  con  neri  colori,  e 
distruggerlo  nel  suo  spirito. 

B*L  Con  due  delle  mie  parole  la  cosa  è  fatta. 

Cav.  Se  poi  non  basta,  chiameremo  su  lui  la  vigi- 
lanza del  tribunale. 

Bel.   E  come  diav  lo  volete?.... 

Cav.  Ritiriamoci  più  oltre,  e  vi  porrò  al  fatto  di 
tutto,  (da  se)  Non  ho  pace,  se  non  mi  vendi- 
co, e  giungo  al  mio  intento. 

(s*  incammina  verso  il  fondo.) 

Bel.   Egli  si  affatica,  e  non  vede  che  le  sue  premu- 
re sono  inutili,   e  che  la  Marchesina  non  può 
vivere  senza  di  me.  (raggiunge  il  Cavaliere  , 
e  ambedue  si  perdono  di  vista  né  viali.) 

SCENA.     III. 
La  Marchesa,  e  il  Conte. 

JVfar.xE  quello  il  luogo  del  suo  passeggio? 

Con.  Per  l'appunto.  Il  servo  è  andato  a  vedere  se 
e  e. 

Mar.  Non  era  meglio  che  fossimo  andati  a  vestirci  ? 

Con.  Non  signora,  perchè  gli  parleremo  qui,  e  co- 
sì daremo  meno  sospetto. 

Mar. E  se  non  andasse  a  casa? 

Con.  Ci  vorrebbe  pazienza. 

Mar.  Metilde  lo  aspetterebbe  inutilmente. 

Con.  Poco  danno. 


Mar.  E  noi?.... 

Con.  Faremo  la  mascherata  un'  altra  notte. 

Mar.Ma  se.... 

Con.  Se,  se Se  mi  secchi  un  poco  di  piYi,  man- 
do te,  l'amore,  e  la  filosofia  dieci  miglia  al  di 
là  del  regno  di  Plutone.  Tutto  è  all'ordine; 
in  pochi  minuti  la  trasformazione  è  fatta.  Una 
sera  innanzi ,  o  una  sera  dopo,  non  fa  gran  dif- 
ferenza. Contentati  adunque  di  quello,  che  fo, 
non  annojarmi  co'  tuoi  dubbj  e  colle  tue  di- 
sperazioni. 

Mar. Via,  caro  zio,  non  vi  mettete  in  collera.  Io 
amo,  e  temo;  amo  un  uomo,  che  mi. si  pre- 
senta quale  lo  desidera  il  mio  cuore;  temo  un 
incognito,  che  possa  essere  indegno  di  me.  — 
Fra  due  si  possen'i  contrasti,  che  mi  agitano 
l'anima,  compatite  la  mia  intolleranza,  soffri 
te  le  mie  dubbiezze;  non  mi  negate  l'amor  vo- 
stro, e  la  vostra  assistenza,  amatissimo  zio. 

(accarezzandolo.} 

Con.  (da  se)  E  a  queste  belle  maniere  chi  può  dire 
di  no?  Già  io  colle  donne  non  ho  mai  saputo 
fare  da  uomo  d'importanza. 

SCENA.    IV. 

Belmondo,  ed  il  Cavaliere. 
Detti. 

Bel.  Ah,  vedete,  se  non  mi  sono  ingannato?  Ec- 
coli, eccoli  qui  que'  due  astri  scintillanti ,  che 
fanno  conoscere  anche  di  notte  le  cose  lontane. 
Ora,  che  ci  siete  voi,  amabile  Marchesina,  mi 
sembra  che  i  zeffiretti  si  ragunino  tutti  in  que- 
sti contorni  per  ischerzare  co'  vostri  vezzi. 
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Con.  (fin  se)  Gli  soffiasse  piuttosto  di  dietro  una 

tramontani  secca. 
Ma'\ìi  molto  che  dopo  avermi  privata  quest'oggi 

della  vostra  presenza,  vi  degniate  favorirmi. 

(ironicamente.) 
Bel.  Giusto  rimprovero;  ma,  (esclamando  con  ca* 

renatura)  ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia, 

e  pongansi  in  obblìo  le  andate  cose. 
Cai'.  Oltre  la  brama  di  rivedervi, ci  riconduce  a  voi 

cosa  che  riguarda  il  vostro  decoro. 
Mar.  Capperi ,  Cavaliere,  voi  mi  spaventate! 

(con  affettazione.) 
Cav.  Se  non  fosse  la  stima  che  vi  professo,  io  non 

mi  sarei  interessato  per  avere  de'  lumi  troppo 

necessarj  in  affari  cotanto  delicati. 
Mar. E  di  che  intendete  voi  parlarmi? 
Bel.  Di  quella  meteora  oscura,  che  osa  aggirarsi 

intorno  al  vostro  sole. 
Cav.  Dell'incognito  che  poco  fa  era  in  casa  vostra. 
Mar. E  come  sapete  voi,  che  sia  un  incognito? 
Bel.  Perchè  non  è  da  noi  conosciuto. 
Con.  Oh  vero  sai  volatile  de'  manialucchi!  Epe 

non  lo  conoscete  voi,  dev'essere  a  tutti  ignòto? 
Cav.  Ebbene,  chi  è  egli? 
Con.  È....  è....  non  voglio  dirvelo. 
Mar.h.  una  persona  civile,  è  un  uomo  onesto;  ciò 

vi  basti. 
Cav.  Un  avventuriere  dovete  dire,  un  impostore, 

un  cabalone. 

iMar.  Possibile!....  Egli? (da  se)  Oh  me  perduta! 

Con.  E  come  potete  asserirlo? 
Cav.  Con  testimonianza  rispettevole,  colla  voce  di 
chi  presiede  alla  pubblica  sicurezza.  Vide  que- 
sti l'incògnito  uscire  di  casa  vostra,  ed  aven- 
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domi  sul  fatto  incontrato,  mi  chiese,  che  face- 
ste di  quella  figura  in  casa?  Io  risposi,  che  non 
lo  sapeva;  ebbene,  soggiunse  egli,  voi  come 
amico  avvertitela,  che  colui  è  un  avventurie- 
re sospetto  al  Governo,  che  tacitamente  ne  fa 
spiare  i  passi ,  scoperti  fino  ad  ora  poco  lode- 
voli, e  che  più  poco  ancora  batte  à  le  strade  di 
Palermo.  "Vi  confesso  che  simile  discorso  mi  ha 
fatto  tremare  per  voi.  Quand'anche  non  fosse 
vero,  benché  la  persona  che  m'  ha  parlato,  non 
sia  capace  di  menzogne,  la  prudenza  vuole  che 
lo  allontaniate,  almeno  linchè  sia  tolto  ogni  so- 
spetto. Ecco  Belmondo,  eh  era  presente,  e  che 
può  far  attestato  della  verità  di  quanto  v'  ho 
detto. 

Bel.  Sì,  Marchesma;  a  tale  funesto  dettaglio  ho  sen- 
tito gelarmi  il  sangue;  ho  sudato  da  capo  a  pie- 
di sul  vostro  periglio;  poiché  1  avvicinamento 
d'una  pianta  guasta,  e  velenosa,  può  macchia- 
re l'illibato  candore  della  vostra  riputazione. 

Con.  {sottovoce  e  presto  alla  Marchesa) 

Non  gli  credere,  sai;  ho  buon  naso,  e  sento  il 
puzzore  d*una  grande  bugia. 

Mar.In  verità,  signori  miei,  io  non  so  trovar  termi- 
ni per  ringraziarvi  di  tanta  premura,  e  di  tan- 
to zelo.  Io  non  avrei  mai  creduto,  che  vili  im- 
postori osassero  frequentare  la  mia  casa,  e  che 
sotto  il  manto  dell'onestà,  capaci  fossero  d'in- 
gannarmi, e  di  tradirmi.  Ora  che  principio  a 
dubitarne,  saprò  approffittarmi ,  e  forse  prima 
che  tramonti  il  sole  di  domani ,  io  conoscerò 
appieno,  e  l'avventuriere,  e  i  miei  amanti,  e 
potrò  distinguere  il  puro  disinteresse,  e  1  ono- 
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rata  modestia  dal  falso  zelo,  e  dalla  malignità 

scaltra  e  scellerata. 
Con.  (piano  alla  Marchesa)  Biava  !  hai  parlato  da 

piitcmessa. 
Cav.  Il  colpo  è  fatto ,  domani  fa  la  scelta.  \ 
Bel.  Non  ve  V  io  ho  detto  ?  le  ultime  mie  s(fra  loro) 

parole  l' hanno  posta  in  orgasmo,     j 

SCENA    V. 

Un  servo.    Detti. 

Ser.  (esce,  e  va  a  parlare  alt  orecchio  del  Con- 
te in  disparte.) 

Con.  Viene  a  questa  volta? —  Accompagnato? 

Bene,  bene,  ho  inteso,  ritirati,  (parte  il  servo.) 
Nipote  mia,  sono  stanco,  sediamo  un  poco  là 
indietro  su  que'  sedili,  (sottovoce  di  poi  alla 
Marc /tesina)  Viene  l'amico,  ma  è  in  compa- 
gnia. 

Mar.  Con  permesso,  (a  due ,  poi  al  Conte)  Come 
disfarsi  di  costoro? 

Con.  Mi  vien  voglia  di  bastonarli. 

(vanno  a  sedere  indietro.) 

Bel.   Godremo  anche  noi  di  quest'amabile  conver- 
sazione. (Belrnondo  ed  il  Cavaliere  si  metto- 
no a  sedere  presso  la  Marchesina.) 

SCENA    VI. 

Alberto,  e  V  Artigiano.       Detti 
in  disparte. 


Alò.  V'ingannate,  buon  uomo;  credetemi,  siete  in 

errore. 
Art.  Ah  no,  che  io  non  m'inganno;  ad  onta  delle 


32 

tenebre  il  mio  cuore  v'ha  conosciuto.  Ah!  io 
ti  ringrazio,  suprema  Provvidenza:  dopo  tan- 
to tempo  d'inutili  ricerche,  m'  hai  pur  fatto 
rivedere  il  mio  benefattore. 

Alb.  Vi  prego  di  calmarvi. 

Art.  Lasciate,  che  le  mie  lacrime  inondino  la  vo- 
stra destra  liberatrice,    {baciandogli  la  mano 

con  trasporto.") 

Alb.  {da  se)  Il  piacere  della  gratitudine  ò  il  più  bel 
premio  della  beneficenza. 

Art.  Deh  signore,  degnatevi  seguirmi  alla  mia  abi- 
tazione. 

Alb.  A  che  farvi  ? 

Art.  A  ricevere  i  teneri  omaggi  d'una  famiglia  ri- 
conoscente. Io,  mia  moglie,  e  i  miei  cinque 
figli  ci  getteremo  a'  vostri  piedi,  e  li  bagnere- 
mo del  puro  pianto,  che  spreme  dal  cuore  ia 
vera  gratitudine.  Sono  sei,  e  più  mesi,  ch'io 
vado  di  voi  in  traccia.  Ogni  volta,  che  ritor- 
no a  casa,  mi  si  affollano  d'  infoino  i  figli;  e 
dov'è  il  nostro  benefattore,  mi  chiedono  uniti, 
dov'è  il  nuovo  nostro  padre? —  Eccolo,  po- 
trò pure  esclamare  questa  sera:  ecco,  figli  miei , 
l'uomo  grande,  il  nostro  nume,  per  cui  tutti 
spiriamo  l'aria  vitale  del  giorno,  venite,  ac- 
correte, festeggiate  intorno  a  lui;  fate  risuo- 
nare le  voci,  i  trasporti  del  giubilo,  dell'amo- 
re, della Ah,  seguitemi  signore,  non  diffe- 
rite più  a  lungo  sì  dolce  spettacolo. 

Alb.  Non  alzate  la  voce.  Se  abbisognaste  ancora.... 

Art.  No  signore, il  cielo  benedice  imiei  affari;  des- 
si sono  in  florido  stato;  anzi  ho  già  preparato 
i  dugento  ducati,  che  m'imprestaste;  venite 
meco  a  prenderli. 


Alh.  Io  non  so  nulla,  buon  uomo,  non  mi  ricordo 

di  nulla. 
Art.  No  no,  assolutamente  voi  dovete.... 

(prendendolo  per  mano.) 
Alb.  Lasciatemi. 
Art.  Ve  ne  scongiuro, 

Alb.  {con  qualche  forza)  Lasciatemi,  vi  replico. 
Art.  Oh  cielo!  vi  avrei  sdegnato?  A' vostri  piedi.., 

( mg  in  occhiandosi.) 
Alb.  Eli  alzatevi;  io  non  voglio  tante  sommissioni» 
Se  ebbi  la  sorte  di  farvi  del  bene,  non  feci  che 
adempiere  a'  doveri  dall'umanità;  è  questo  un 
mutuo  cambio,  che  l'uomo  deve  all' altr' uomo; 
la  ricchezza,  e  la  felicità  alla  miseria,  ed  alla 
disgrazia.  La  somma,  che  vi  diedi,  non  fu  un 
«mprestito,  ina  un  regalo;  e  chi  dona,  non  de- 
ve giungere  giammai  alla  bassezza  d'accettar- 
ne la  restituzione.   Guardatevi  dal  più  parlar- 
mene, o  mi  offenderete.   Se  il  bisogno  (che  il 
cielo  non  voglia)  vi  aggravasse  di  nuovo,  la  mia 
destra  è  pronta  per  sollevarvi.  -Iddìo,  buon  uo- 
mo. Non  mi  seguite;  ciò  io  chiedo  alla  vostra 
riconoscenza.  Siate  buon  padre,  rammentate- 
vi il  passato;  e  cogliete  i  frutti  d'un  fortunato 
avvenire.  Nuovamente,  addio.         (parte.) 
Art.  Giusto  cielo!  e  simili  mortali  sì  trovano?  be- 
neficenze cotanto  segnalate  rimarranno  seppel- 
lite nelle  tenebre  ? 
Mar. (avvicinando si  cogli  altri)  Buon  uomo,  cosa 

v'  è  accaduto  ? 
Con.  Che  stavate  parlando  con  quel  signore,  che  è 

partito? 
Art.  Ah  no,  io  non  posso,  e  non  debbo  tacere  Àv» 
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vicinatevi,  signori,  udite  un  tratto  celeste  d'u- 
manità, ed  ammiratene  l'eroe. 

Mar,  Parlate, 

Art.  Io  sono  un  bottegajo  di  mediocre  fortuna.  Com* 
piono  quasi  due  anni,  che  varie  disgrazie  re- 
carono del  disordine  nel  mio  ristretto  commer- 
cio. I  rimedj ,  che  cercai  d' apporvi,  mi  stras- 
cinarono più  presto  nell'abisso  ch'io  temeva. 
Ben  tosto  si  svegliò  contro  di  me  l'insensibili- 
tà, e  mi  trovai  perduto.  Mi  sequestrarono  i  po- 
chi effetti,  che  restavano;  e  la  moglie  con  cin- 
que figli  sopra  una  strada;  ed  io....  Ah,  io  non 
fui  capace  di  reggere  a  tanto  colpo.  Furente, 
e  disperato  mi  strappo  dalie  braccia  d'una  te- 
nera sposa,  e  m'involo  alle  strida  de'  miei  fi- 
gli, ricercando  la  morte.  Disperazione  me  l'ad- 
dita in  seno  al  mare;  io  la  scorgo ,  getto  un  ur- 
lo, e  mi  slancio;  quando  una  destra  con  forza 
m'arresta,  e  mi  trattiene.  Una  voce  insinuan- 
te mi  piomba  a!  cuore,  e  mi  calma.  Informato 
de' casi  miei,  prendete  questa  borsa,  mi  disse, 
ritornate  al  rostro  albergo,  e  consolate  la  vostra 
famiglia.  Ciò  detto,  sparve,  né  mi  lasciò  cam- 
po nel  mio  stupore  di  riavérmi,  e  di  ringraziar- 
lo. Ma  qua!  fu  il  mio  giubilo,  allorché  rinven- 
ni nella  medesima  dugento  ducati  !   Rimisi  ì 
miei  affari ,  e  da  quell'  istante  mi  arrise  ogno- 
ra più  favorevole  la  sorte.  Più  volte  sono  stato 
in  traccia  del  mio  benefattore,  e  sempre  inu- 
tilmente. Momenti  sono,  il  caso  me  lo  presen- 
ta; io  corro  a  lui,  voglio  ringraziarlo,  resti- 
tuirgli io  voglio  i  dugento  ducati;  ma  egli  fug- 
ge alla  mia  gratitudine,  aumenta  col  regalo 
dell'  imprestito  la  sua  beneficenza ,  e  mi  vie- 
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la  perfino Ah  signori ,  l'anima  mia  nuota 

nell'eccesso  degli  alletti,  che  l'inondano.  Io 
corro  alla  mia  famiglia,  e  sette  voci,  unite 
dall'amore,  e  dalla  riconoscenza,  porgeranno 
voti  instancabili  pel  bene  e  per  la  pace  d'un 
mortale  sì  generoso,  si  umano  e  benefico. 

(parte.) 
Con.  Belmonrlo,   Cavaliere,  che  vi  pare  di  questo 
patetico  racconto.  ?  —    Non  rispondete  ?    V  è 
cascata  la  lingua? 
Mar.  Lasciateli  nel  loro  avvilimento,  signor  zio.  — 
Essi  non  credevano  mai  dì  trovare  si  presto  un 
testimonio  tanto  autentico,  che  li  smentisce. 
ft  Ecco  l'avventuriere,  1'  uomo  sospetto,  l' impo- 
store. Sono  cabale  forse  le  lacrime  di  quel!'  ar- 
tigiano? —  Saranno  favole  le  beneficenze?  — 
Negherete  presfar  fede  all'udito  vostro,  a'  vo- 
stri occhi  ?  Imparate  una  volta  a  rispettare  chi 
non  conoscete;  guardatevi  dalla  vile  calunnia; 
e  se  capaci  non  siete  d'imitare  le  azioni  gene- 
rose, ammiratene  con  ossequio  gli  autori,  ar- 
rossite della  piccolezza  del  vostro  spirito,  e  ver- 
gognatevi d'  aver  meritato  i  rimproveri   della 
società  e  d'esservi  fatti  spregevoli  e  indegni 
della  nascita  e  del  rango  in  cui  contro  il  me- 
rito vostro  ha  voluto  collocarvi  il  cielo. 

(s* incammina  per  partire.) 
Con.  Adesso  non  posso:  ma  alla  prima  occasione  vi 
darò  io  il  resto  della  dose. 

(segue  la  Marche sina ,  con  cui  parte.) 

Bel.  (dopo  breve  pausa)   Cavaliere,  una,  e  due; 

alla  terza  le  spalle  nostre  passano  la  rassegna. 

Cav.  A  me  simili  insulti  !  a  mej  e  per  causa  di  chi  ? 

C  a 
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per  un  petulante,  per  un  vile?....  Giuro  al 
cielo,  domani  lo  fo  esigliare. 

Bel.  Adagio,  che  non  andiamo  ad  inciampare  in 
malanni. 

Cav.  Ebbene,  se  avete  timore,  lasciatemi  solo  nell' 
impresa.  Vedrete,  come  sa  riuscire  ne' suoi 
disegni  un  par  mio  irritato  dall'amore,  e  dal- 
la vendetta.  (parte.') 

Bel.  E  dice  benissimo.  Siamo  furenti,  e  istizziti 
da  Cupido,  e  da  Megera;  il  puntiglio  mi  chia- 
ma alla  tenzone;  eccomi  pronto.  A  qualunque 
sinistro  evento,  ho  buone  gambe,  e  farò  ve- 
dere di  che  sia  capace  un  pari  mio.    {parte.) 

• 


Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Granajo  con  tre  porte:  una  che  vi  dà  l'ingresso  dal- 
la scala,  e  le  due  oltre  che  introducono  a  due  sof- 
fitte. *E  notte. 

SCENA.    I. 

Glrondio  con  lanterna  accesa,  e  Rosa  con  lume 
da  o^lio  in  mano  ,  e  rocca  al  fianco. 


Gir.  M. 


eno  ciarle;  spicciatemi  questo  luogo,  e 
non  mi  seccate. 

Ros.  Siete  orbo?  —  non  vedete,  che  non  c'è  più 
nulla. 

Gir.  Guardate  la  signora,  che  pretende  l'anticame- 
ra, (ironico.') 

Ros.  Pretendo  ciò  che  mi  viene  di  giusto.  Voi  ave- 
te affittato  a  noi  ed  al  Poeta  questi  due  covi- 
li ,  uno  per  parte  ,  e  questo  di  mezzo  di  passag- 
gio comune,  ed  abbiamo  dritto  di  servircene; 
ne  voi  potete  affittarlo;  signor  no,  ed  è  una 
prepotenza,  una  ingiustizia;  e  quando  verrà  a 
casa  Macario  mio  marito,  lo  sentirete,  lo  sen- 
tirete. 

Gir.  Io  fo  quello  che  comanda  la  mia  padrona.  Rin- 
graziate il  cielo,  che  non  sia  uomo  da  ripor- 
tare, altrimenti  vi  farebbe  scacciar  tutti  di  casa. 

Ros.  Scacciare  di  casa!  —  Si  scacciano  i  birbanti, 
i  ladri ,  signor  Maggiordomo ,  non  la  povera 
gente  onorata,  che  si  leva  il  pane  dalla  becca 
per  pagare  pontualmente  l' affitto.  Non  v'  esca 
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più  eli  bocca  tal  parola,  o  vi  fo  misurai  e  la  sca- 
la a  rompicollo. 

Gir.  Via,  tacete.  Approposito  di  pagare,  questo  si- 
gnor Poeta  quando  pensa  di  soddisfare  all'af- 
fitto già  incominciato? 

Ros.  Pagherà ,  quando  potrà. 

Gir.  Voglio  esser  pagato  a  tempo  debito;  e  chi  non 
può  pagare  se  ne  vada,  e  lasci  le  camere  in 
libertà,  {si fa  sentire  il  Poeta  di  dentro.) 

Roó.  Eccolo  appunto;  ne  sento  la  voce,  queste  ra- 
gioni ditele  a  lui.  (da  se)  Uh!  se  potessi,  l'at- 
tosaichirei  coel'  occhi. 

SC  E  N  A.    II. 

//  Poeta.    Detti. 

Poe.  (ancora  di  dentro  ad  alta  voce  declamando") 
Non  tanto  aduna  micidiale  umore 
Serpe  nutrita  a  velenose  piante; 
IN  è  rugge  tanto....  (intanto  è  uscito  con 
un  moccoleJto  di  cera  acceso  in 
mano,  e  s' arresta,  trovandosi 
di  faccia  con  Girondìo.) 
Olr  signor  Girondio  stimatissimo,  qual  fortu- 
na di  vedervi  qui  a  quest'ora? 
Gir.  Stava  aspettandovi  per  sentire.... 
Poe.  Il  sonetto  che  declamava? 
Gir.  Non  so  che  farmi  de' vostri  sonetti;  bensì  io  so» 

che  il  tempo  dell'affitto.... 
Poe.  Vi  dipingo  lo  stato  d'una  donna  gelosa. 
Gir.  Ma  io.... 

Poe.  Sentitelo:  forse  non  vi  dispiacerà.  Aspettate, 
che  spenga  il  lume,  acciocché  non  si  sbilanci- 
no le  finanze  poetiche,  (spegne,  e  ravvolge  in 
un  pezzo  di  carta  il  moccolo  che  mette 
in  tasca.) 
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Gir.  Eh ,  che  io.... 

Poe. Zitto,  non  m'interrompete.     ' 

Donna  gelosa.     Sonetto, 
Non  tanto  aduna  micidiale  umore 
Serpe  nutrita  a  velenose  piante; 
3Vè  rugfje  tanto  a  belve  e  ad  uom  terrore 
Per  !e  affricane  sabbie  il  lione  errante; 
IVon  manda  fuoco  tal  dal  seno  fuore 
Con  orrido  muggir  l'Etna  fumante; 
Né  chiude  rio  cosi  e  ni  db  livore 
Del  bujo  abisso  l' infernal  regnante; 
Non  fischia  tanto  l' aquilon  gelato  , 
Né  il  i'ulmin  stride  in  un  che  il  tuono 

mugge , 
Allor  che  freme  l'Oceano  irato: 
Come  fuoco,  livor,  furia,  veleno 

S'aduna,  fischia,  stride,  freme  e  rugge 
D' amante  donna  nel  geloso  seno. 
Gir.  Sarà  bello ,  ma  i  versi  non  fanno  per  me  ;  io 

voglio  danaro, 
Poe. {cantando)  Oimè!  qual  suono  lugubre 

L'orecchie  mi  percuote? 
Gir.  Cos'è  stato? 
Poe. (come  sopra)  Son  le  scarselle  vuote, 

Non  tengo  un  sol  quattrin. 
Gir.  Io  non  voglio  saperlo:  ingegnatevi  alla  meglio, 

mangiate  meno. 
Poe.  Meno  di  quello  che  fo,  non  è  possibile.  Guar- 
date, (levandosi  di  tasca  un  piccolo  pane ,  e 
mettendosi  a  cantare.) 
Un  parco  don  di  Cerere 
La  cena  mia  compone, 
Di  cui  fo  digestione 
Prim'  anche  di  mangiar. 
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Il  vin  qual  cosa  fella: 
Mi  lava  le  budella 
Del  pozzo  il  fresco  umor. 
Due  soldi  aveva  in  lasca; 
Spesi  due  soldi  in  pane: 
E  quasi  un  grosso  cane 
Mi  fé  a  digiun  restar. 
Tal   è  la  cena  misera 
Dell'infelice  vate: 
Perchè  non  lo  invitate 
A  far  cena  miglior? 
Vi  giuro  per  Apolline 
E  per  le  sue  sorelle  , 
Che  i  piatti  e  le  scodelle 
Vorrei  pernii  leccar. 
Gir.  Finite  di  sfiatarvi,  che  già  con  me  tutto  que* 

sto  è  inutile. 
Poe. {da  se)  La  gran  brutta  cosa  è  l'aver  che  fare 

con  orecchie  poco  armoniche. 
Gir.  Il  semestre  è  cominciato;  voi  sapete  i  patti; 

quando  mi  portate  i  tre  ducati? 
Poe.  Abbiate  sofferenza. 

Gir.  Nemmeno  un  giorno;  o  pagare  o  andarsene. 
Poe.  Ma  ascoltate. 

Gir.  Non  e'  è  che  ascoltare.  Io  debbo  rendere  i  con- 
ti alla  padrona;  ella  vuol  essere  soddisfatta  ap- 
puntino; non  intende  ragione,  e  se  voi  doma- 
ni non  mi  portate  i  tre  ducati,  trovatevi  un  al- 
tro quartiere  che  di  questo  ho  già  disposto. 
Poe.  Ma.... 

Gir.  Non  voglio  sentir  altro. 

Poe.  (da  se)  Uh  Uh  ,  Apollo ,  dammi  una  delle  tue 
saette  ! 


Gir.  Buona  notte.  ('7  Rosa)  E  voi  guardatevi  dal 
far  scene,  o  avrete  che  fare  colla  Marchesa  A- 
malia.  Addio.  (parte.) 

Rns.  A  rompicollo,  orso  del  diavolo. 
Poe.  Oh  dei  !  fategli  far  cosi  bel  salto 

Che  non  possa  mai  più  tornar  qui  in  alto. 
Ros.  Sapete,  che  ha  affittato  questo  luogo,  e  che-a 
momenti  deve  venire  una  famiglia  ad  occu- 
parlo? Ma  noi  non  dobbiamo  soffrirlo,  dobbia- 
mo far  valere  le  nostre  ragioni,  e  questo  tocca 
a  voi. 
Poe. A.  me? 

Ros.  A  voi  che  siete  buon  parlatore.  Far  vedere  che 
ci  ha  appigionato  le  camere  con  questo  passag- 
gio comune,  e  che  ora  affittandolo,  ci  fa  ingiu- 
stizia, perchè  paghiamo  dodici  ducati  all'an- 
no col  patto  d'esser  padroni  di  questo  luogo. 
Poe. E  a  chi  debbo  dire  tutte  queste  belle  ragioni? 
Ros.  Al  Maggiordomo ,  e  se  occorre,  alla  Marchesa. 
Poe.  Rosa  mia  io  non  parlo  più. 
Ros.  E  perchè? 

Poe.  Ferchù  cogli  adobbi  della  miseria  non  si  ha  ac- 
cesso nell  albergo  delia  ricchezza;  e  perchè  coi 
Maggiordomo    debbo    tacere  ,    altrimenti  mi 
chiede  danaro  ,  e  quando  manca  il  cura  quibus, 
bisogna  fare  da  pio  quo. 
Gir.  (dì  dentro)  Salite  pure,  siamo  all'ultima. 
Ros.  Oh  il  cane  ritorna. 
Poe. Io  mi  rintano  nel  mio  tugurio,  perchè  non  mi 

morda  un'  altra  volta. 
Ros.  Ed  io  nel  mio.  (il  Poeta  accende  il  suo  lume 

a  quello  di  Rosa  che  avrà  già  preso.) 
Poe.  Vado  ad  imbandire  la  mia  cena. 
Ros.  Ed  io  a  filare.  Oh  !  eccoli. 
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Poe.  Zitto....  Col  mio  bel  moccolo 
Men  vado  quatto, 
Come  fa  il  gatto 
Che  vuol  rubar. 
(entrano  nelle  loro  rispettive  camere ,  e  ne 
chiudono  le  porte.) 

SCENA   III. 

Girondio  con  lanterna,  la  Marchesa ,  il  Conte, 
vestiti  da  pezzenti,  con  Luigia  e  Paolina. 

■'  Gir.  Eccovi  qui  l'alloggio  che  vi  ho  preparato. 

Con.  (sottovoce  alla  Marchesa)  Nipote,  siamo  in 
colombaja? 

Gir,  In  queste  due  porle  vi  stanno  un  ciabattino 
con  sua  moglie,  ed  un  Poeta;  passano  per  qua, 
ma  non  danno  fastidio.  Approposito ,  non  ave- 
te alcun  mobile  da  portare? 

Mar.  Nessuno,  (con  vóce  alterata  e  piangente.) 

Gir.  Nemmeno  il  letto  ? 

Mar.  Nemmeno.   Siamo  privi  di  tutto. 

Gir.  Ed  il  Conte  Saverio,  che  si  vanta  vostro  pro- 
tettore, permette  che  vi  trattino  in  questa  ma- 
niera? 

Mar.  Chi  è  questo  signore  ? 

Gir.  Oh  bella  !  non  lo  conoscete  ? 

Mar.  Io  no.  Eravamo  su  d' una  strada ,  ed  un'  ami- 
ca m'ha  recata  la  nuova  ,  che  aveva  trovato  un 
protettore,  che  mi  pagava  un  alloggio. 

Gir.  Eh  lascia  pur  fare  a  quel  vecchiaccio  bricco- 
ne; se  sapeste  in  che  mani  siete  caduta  ?.... 
Basta,  non  voglio  mormorare. 

Con.  (da  se)   Or' ora  gli  do  un  pugno  su  i  denti, 
che  non  mastica  più  pane. 
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Mar.  E  pure  avrà  pagato  l' affitto  ? 

Gir.  Gran  che  veramente!  se  non  era  per  fare  una 

carità.... 
Con.  (da  se)  Ah  birbante  ! 
Gir.  Per  questo  resto  d' anno  glie  V  ho  fatta  per  un 

miserabile  ducato. 
Con.  (da  se)  Ah  ladro  infame! 
Gir.  E  come  farete  a  dormire? 
Mar. Oh  dio! 

Con.  Non  vi  sarebbe  che  la  vostra  pietà.... 
Gir.   Già  una  notte  passa  presto.  In  questa  stagio- 
ne si  dorme  dappertutto. 
Mar.  Se  sapeste,  non  abbiamo  mangiato. 
Gir.  Domani,  domani  manderete  l' amica  vostra 
dal  vostro  protettore  incognito  che  vi  assisterà; 
è  vero  eh' è  avaro,  ma  se  gli  andate  a  genio, 
farà  degli  sforzi  il  vecchiotto.    Buona  notte, 
buona  notte. 
Mar.  Almeno  un  poco  di  lume. 
Gir.   Che  volete  farvi  di  lume? —   Già  non  avete 
danaro  da  contare;  mettetevi  in  un  cantone  © 
dormite.  Addio,  addìo:  domani  dal  protetto- 
re novello,  dal  protettore,  (parte.) 

Con.  Ah  maschera (volendo  gridare.) 

Mar. (sottovoce)   Zitto,  o  guastate  sul  più  bello  l9 

impresa. 
Con.  In  verità  ho  fatto  una  fatica  a  contenermi,  che 
sudo  tutto.  A  me  dirmi  vecchio? Oh  do- 
mani me  l'hai  da  pagare  ladro,  briccone,  ma- 
nigoldo. 
Mar.Ma.  tacete:  bisogna  parlar  sottovoce,  o  ci  sco* 

priremo  prima  del  tempo. 
Con.  Che  faremo  qui  all' oscuro  come  tanti  capponi? 
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Mar.  Non  dovrebbe  ritardar  molto  a  venire  Metil- 
de  con  Alberto. 

Con.  Eh  da  qui  alla  locanda  della  Fenice  d'oro  e'  è 
un  bel  tratto  di  strada. 

Mar.Qv  bene,  ragazzi,  sapete  quello  che  avete  da 
fare  ? 

Pao.  Io  lo  so,  basta  che  se  ne  ricordi  Luigia. 

Lui.  Me  ne  ricordo  sicuro. 

Mar.  Sentiamo:  io,  chi  fingo  d'essere? 

Pao.  Nostra  mamma  Francesca. 

Lui.  E  quell'altra  nostra  zia  Dorotea. 

Pao.  E  questo  qui  il  nonno  Vincenzo. 

Lui.   Che  siamo  poveri ,  poveri. 

Pao.  Che  il  papà  è  morto  allo  spedale. 

Luì.   E  che  abbiamo  una  gran  fame. 

Pao.  E  se  facciamo  bene,  ci  darete  delle  ciambelle. 

Lui.  E  ci  farete  un  bel  vestito  per  uno  da  far  la  no- 
stra figura  ne   giorni  di  festa. 

Mar.  Bravi,  biavi, 

Con.  Nipote. 

Mar.  Che  volete? 

Con.  Ti  senti  nessuna  novità  indosso? 

Mar. Cosa  debbo  sentirmi? 

Con.  Non  so —  siano  gli  abiti,  sia  il  luogo, o  la  mia 
immaginazione,  mi  sento  a  fare  delle  scorre- 
rie per  le  spalle  j  e  per  il  collo  da  una  caval- 
leria leggiera, 

S  C  E  N  A    IV. 

Macario  di  dentro ,  Rosa  didentro,  indi  escorio. 
Detti. 

Ma  e.  (di  dentro)  Rosa,  fammi  lume. 
Jìos.  (di  dentro)  Vengo. 


Mar.  Chi  sarà? 
Con.  Oualcheduno  degli  ospiti. 
Ros.  (sortendo  collume)  Buona  notte....    Ih!  ih! 
quanta  gente!  —  Eh,  sentirete  ora  Marcario, 
lo  sentirete.  (parte.) 

Con.  Cosa  significa  questo  complimento? 
Mar.lSon  lo  so. 

Mac.  (  uscendo  con  Rosa.)   Dell'  altra  gente  !  — 
Non  voglio  gente,  pago  io  l'affitto....  (avan- 
zandosi) Chi  siete  voi  altri?  che  fate  qui?  — 
Io  non  voglio  nessuno;  non  voglio. 
Mar.  Il  signor  Girondio  ci  ha  affittato  questo  luogo. 
Noi  non  eravamo  fatti  per  abitarvi;   ma  una 
gerie  di  disgrazie  ci  ha  ridotti  alla  più  orribi- 
le indigenza.    Già  da  qualche  giorno  siamo  ri- 
masti spogli  di  tutto,  ed  esposti  su  d'una  pub- 
blica strada.  Noi  vi  attendevamo  la  morte,  che 
poco  avrebbe  tardato,  se  la  pietà  non  si  fosse 
mossa  ad  assisterci ,  e  a  ricoverarci ,  se  non  al- 
tro dalle  intemperie  del  cielo,  togliendo  agi' 
occhi  insensibili  la  nostra  sciagura.     Possibile 
che  voi  vogliate  privarci  di  questo  lieve  con- 
forto? Ah  se  avete  viscere  d'umanità,  abbia- 
te compassione  di  noi ,  non  ci  esponete  di  nuo- 
vo a  tutto  il  rossore  delia  nostra  avversa  sorte. 
Con.  (da  se)  Perbacco,  com'è  brava  costei!  pare 
che  abbia  avuto  un  corso  di  lezioni  nella  scuo- 
la de'  birboni. 
Ros.  Poverini  !  m' hanno  fatto  venire  da  piangere. 
Oh!  restate  pure  che  siamo  contenti;  non  è  ve- 
ro ,  Macario? 
Mac.  Contenti  riguardo  a  loro,  va  bene;  ma  il  si- 
gnor Girondio  deve  far  carità  colla  roba  sua. 
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Con.  Scusate,  ma  egli  non  ci  fa  carità.  L'affitto  gli 
è  stato  pagato  da  un  benefattore. 

Mac.  E  quanto  ha  pagato  ? 

Con.  Per  questo  resto  d'anno  due  zecchini. 

Jfios.  Due  zecchini  ? 

Mac. Due  zecchini  per  questa  capponaja? 

Ros.  {correndo  alla  porta  del  Poeta)  Signor  Alfon- 
so, sentite,  (ritornando)  Non  si  può  negare 
che  colui  non  sia  un  gran  birbante. 

S  C  E  N  A    V. 

Poeta.    Detti. 

Poe.  Cosa  volete  :' 

Ros.  Vedete  voi  questa  povera  gente;  il  signor  Gi- 
rondio  ha  avuta  la  coscienza  di  farsi  pagare  per 
questo  resto  d' anno  a  conto  d:  affitto  di  questo 
bel  luogo  due  zecchini. 

Poe.  Due  zecchini?   Oh  altitonante  Giove! 

iliac.Noi  di  questi  tre  siti  paghiamo  dodici  ducati. 

Ros.  E  con  tutti  questi  guadagni  non  ci  fanno  ac- 
comodare le  finestre. 

Mac.  E  nemmeno  le  scale  che  mi  sono  nemiche  spe- 
cialmente di  notte. 

Ros.  E  se  non  si  paga  subito,  e  in  anticipazione, 
minaccia  di  metterci  su  d'una  strada. 

Poe.  Io  temo  d' esservi  poco  lontano. 

Mac.  Non  mi  stupisco  già  che  il  Maggiordomo  sia 
un  cane.... 

Ros.  XE  la  padrona  di  casa  eh'  è  peggiore  di  lui. 

Mar. E  chi  è? 

Ros.  Una  certa  Marchesa  Amalia,  che  noi  non  co- 
nosciamo. 

Mac,  E  di  cui  ci  fa  paura  il  solo  nome. 
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■Con,  (alla  Marchesa)  Ora  viene  il  tuo  panegirico. 

Mar.  E  tanta  cattiva  prevenzione  avete  di  questa 
Dama? 

Jìos.  Non  volete!  Il  Maggiordomo  ad  ogni  momen» 
to  e' intuona  all'orecchio:  lo  dirò  alla  signora 
Marchesa  ;  la  signora  Marchesa  vuol  essere  pa- 
gata; non  intende  ragione,  vi  farà  mettere  in 
prigione  tutti  ;  e  ci  spaventa  tanto  con  questa 
signora  Marchesa  che  tutti  i  poveri  abitanti  de' 
suoi  grana]  1  odiano  di  tutto  cuore. 

Core.  (Senti:  che  gioja  di  Maggiordomo  hai?) 

Mar.  (Io  ne  fremo  ed  inorridisco.)  {piano  fra  loro.) 

S  G  E  N  A    VI, 

Alberto  con  lanterna  se  Metilde  vestita  da  povera. 
Detti 

Met.  Ah  sorella,  ecco  il  nostro  benefattore;  egli  si 

è  degnato  seguirmi  per  ajutarci. 
Mar.  Signore,  scusate,  se  in  ora  tanto  importuna 
abbiamo  ardito  incomodarvi  ;  ma  la  fama  del- 
la vostra  pietà,  la  gloria  delle  vostre  beneficen- 
ze... . 

Alb.  Basta  cosi:  io  non  son  venuto  a  udire  elogi  ;  fa- 
te piuttosto  che  possa  meritarli.   Chi  siete? 

Mar.  Una  infelice  abbattuta  dal  male  e  dalle  dis- 
grazie. 

Alb.  Sono  vostri  figli  que*  fanciulli? 

Pao.  Signor  si,  e  mi  chiamo  Paolino. 

Luì.  Ed  io  Luigia  per  servirvi. 

Alb.  E  quel  buon  vecchio? 

Pao/E  il  nostro  nonno.... 

Lui.  Vincenzo. 

Alb.  Bravi,  sono  vivaci  e  pronti;  ciò  mi  piac«  eli 
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ammiro.   Ditemi  adunque,  bei  ragazzini,  che 
n' è  del  vostro  papà? 

Pao.  Egli  è  morto  — 

Lui.  Ed  è  morto  allo  spedale. 

(fingendo  di  singhiozzare  e  dì  piangere.) 

Alb.  Chi  era  il  vostro  papà? 

Pao.  Era —  era (confuso  e  poi,  sottovoce  a 

Luigia)  Diglielo  tu,  Luigia. 

Lui.  Il  papà  era....  era....  Chi  era  il  papà,  signo- 
ra mamma? 

Con.  (da  se)  Questa  interrogazione  imbroglia  la 
mamma,  e  i  figli,  perchè  è  una  sortita  fuori 
di  concerto. 

Alb.  E  coti? 

Mar.  Permettete  che  ve  lo  dica  io.  Eglino  lo  hanno 
perduto  senza  ben  conoscerlo,  e  bisogna  pei 
donare  alla  loro  età.  Mio  marito  era  un  impie- 
gato regio,  come  lo  fu  quest'  onorato  vecchio. 
Una  lenta  e  lunga  malattia  divorò  i  giorni  del 
mio  infelice  sposo;  tutto  si  riunì  per  persegui- 
tarci; ed  in  seno  alla  miseria,  ed  alla  dispe- 
razione abbiamo  strascinato  de'  giorni  odiosi , 
che  a  quest'ora  avrei  terminati,  se  l'amore 
non  mi  trattenesse  di  queste  anime  innocenti 
e  sventurate. 

Met.  (da  se)  Oh  quante  bugie  in  una  volta  ! 

Alb.  Compiango  la  vostra  sorte,  e  mi  rincresce  di 
non  averla  conosciuta  prima  d'ora  per  render- 
vela  meno  pesante.  Non  v'escano  però  mài  più 
dalle  labbra  voci  di  disperazione;  pensate  che 
siete  madre,  ed  uniformatevi  a'  decreti  del 
cielo.  Io  non  vi  dirò  di  rimettervi  nello  splen- 
dore del  vostro  primo  stato,  ma  cercherò  d'as- 
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stevv'i....  (guardando  intorno)  Questo  non  rai 
sembra  luogo  d'abitarvi..., 
B.OS.  Oh  non  signore,  è  un  passaggio  oscuro,  sen- 
za finestre,  e  senza  cammino,  senza  niente; 
ed  il  Maggiordomo  della  Marchesa  Amalia  ha 
avuto  cuore  d'affittarglielo  per  due  zecchini. 
Alb.  Della  Marchesa  Amalia?  "E  questa  forse  un' 

abitazione  di  ragione  della  Marchesa? 
Mac. Sì  signore;   ed  ora  ci  fa  l'ingiustizia  d' affit- 
tare un  luogo,  sopra  di  cui  comandiamo  noi. 
Già  questo  non  si  dice,  perchè  abbiamo  dis- 
piacere d'avere  qui  questi  poveri  tribolati;  il 
cielo  ce  ne  guardi;  per  me  gli  darei  anche  la 
metà  della  mia  camera;  ma  si  dice  cosi  per  la 
prepotenza  e  per  l'avarizia. 
Alb.  Possibile  che  laMarchesina....  Non  posso  cre- 
derlo. 
Poe.  Purtroppo  è  cosi.    Domani  se  non  pago  l'affit- 
to, a  nome  dell'illustrissima  signora  Marche- 
sa ,  il  Maggiordomo  m'ha  intimato  di  sloggiare. 
Alb.  E  chi  siete  voi  buona  gente? 
Mac.Io  sono  Macario,  il  ciabattino,  che  lavora  sot- 
to il  voltone  dell'orso,  dove  pianto  ogni  mat- 
tina la  mia  bottega.  Fo  quattro  punti  alla  di- 
sperata, canto,  fischio,  e  mi  diverto.  Alla  se- 
ra vado  all'osterìa,  vi  bevo  un  boccaletto  di 
vino  generoso ,  e  me  ne  vengo  a  casa  a  dormi- 
re saporitamente,  senza  pensieri  e  senza  di- 
sturbi. 
Ros.  Ed  io  sono  Rosa  sua  moglie.    Filo,  fo  calze, 
racconcio  stracci ,  e  metto  insieme  quattro  sol- 
di per  pagare  l'affitto,   e  concorrere  insieme 
alle  fatiche  del  mio  povero  Macario,   che  mi 
vuol  tanto  bene. 
Alb.  E  voi  chi  siete?  D 
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E  poi  ch'io  sia,  ben  presto  indovinate. 

Alb.  Intendo,  voi  siete  poeta.   A  quello  che  veggo 
però ,  voi  non  siete  troppo  fortunato. 

Poe. VE  vero,  ma  in  contraccambio  sono  contento. 

Alb.  Non  avete  con  che  soddisfare  all'  affitto  ? 

Poe.  Sono  tamquam  tabula  rasa. 

Alb.  Come  farete  ? 

Poe.  Se  non  varranno  le  preghiere,  cederò  alla  forza. 

Alb.  E  poi? 

Poe.  E  poi,  e  poi....  che  so  io? 

Lungi  dall'uomo  in  sen  della  mia  sorte 
Lieto,  e  tranquillo  attenderò  la  morte. 

Alb.  Questa  è  una  rassegnazione  troppo  stoica. 

Poe.  E  che  debbo  fare  ?  —  Sforzerò  io  gli  uomini 
a  pagarmi  i  miei  sudori  letterarj  ?  Li  obblighe- 
rò ad  apprezzare  i  miei  scritti,  ovvero  con  vi- 
li azioni  cercherò  d' innalzarmi  sulla  ruota  dal- 
la fortuna  ?  Io  no ,  signore  ;  non  ho  la  preten- 
sione di  credermi  tale,  che  meritar  mi  pos- 
sa la  stima  de'  miei  concittadini ,  ne  ambisco 
solo  il  compatimento,  e  lo  ricerco;  ma  mille 
ostacoli  prodotti  dall'invidia  e  dall'interesse 
mi  vietano  di  pervenirvi.  Qualunque  però  di- 
venir possa  il  mio  destino ,  non  mai  mi  abbas- 
serò a  deturpare  il  carattere  mio,  a  mendicar 
suffragio,  e  protezioni  con  mezzi  vili  e  disono- 
ranti. Io  voglio  mangiare  un  tozzo  di  pane ,  ma 
senza  rimorsi;  voglio  essere  poeta  povero,  ma 
contento  ed  onorato. 

Alb.  Ammiro  la  nobiltà  de'  vostri  sentimenti,  (vol- 
gendosi alla  Marchesa)  E  per  voi ,  che  pos- 
so fare? 

Mar.  Assistermi ,  signore. 
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Pao.  Abbiamo  fame. 
Lui.  Ma  una  fame  grande,  grande. 
Alb.  E  come  dormirete  ? 
Mar. Non  abbiamo  nulla. 

Ros.  Oh  per  bacco,  dormirete  con  me:  tirerò  giù  il 
materazzo  di  piume,  e  vi  dormirà  il  vecchio 
co'  due  ragazzi.  Macario  anderà  col  Poeta. 
Poe.  Volentieri. 
Mar. E  voi  volete.... 

Mac.  Dividere  quel  pochettino  di  bene  con  voi  altri. 
Alb.  Domani  cercherò  di  provvedervi  un  alloggio 
meno  incomodo.    Intanto  tenete,   {dando  da- 
naro alla  Marchesini)    Per  questa  sera  pro- 
cacciatevi del  vitto,  (a  Macario)  A  voi  ami- 
co per  il  vostro  disturbo,   (al  Poeta)  E  a  voi 
signor  Poeta  per  pagare  l'affitto. 
Mar.  Ob  anima  grande! 
Con.  Nostro  benefattore! 
Mac.  Siete  il  gran  galantuomo  ! 
Poe.  La  Fenice  di  Palermo! 

Mar.  Ah  figli  .miei  ;  mio  padre ,  cara  sorella ,  bacia- 
mo il  suolo,  che  preme  un  uomo  si  generoso; 
facciamogli  udire  le  voci  della  riconoscenza  e 
preghiamo  il  cielo  di  rendere  compiuti  i  voti 
del  mio  giubilo,  e  della  mia  felicità. 
Alb.  No,  trattenetevi.  Il  giubilo,  la  felicità  è  tutta 

mia,  quando  sollevar  posso  lo  sgraziato. 
Mar.  Dunque.... 

Alb.  Dunque  pensate  a  sollevare  il  vostro  tenero 
sangue  dal  più  crudo  tormento  dell'umanità, 
dalla  fame.  Domani  ci  rivedremo.  Soffrite  per 
questa  notte  ancora,  ed  il  vostro  destino  di- 
verrà più  mite;  fors'anco  potrò  farvi  riacqui- 
stare l'onore,  farvi  rendere  giustizia, e fare  =  ... 
Da 
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.  Basta,  non  v' abbandonate  a  troppo  lusingLie- 
re  speranze:  sappiate  solo,  che  il  maggior  mio 
bene  consiste  nel  sollevare  gli  oppressi,  e  la 
mia  maggiore  consolazione  nelì'  asciugare  le 
lacrime  dell'infelicità,  e  porgere  la  mano  de! 
soccorso  a'  miei  simili  sofferenti  ed  afflitti.  — 
Addìo.  {parte.) 

Mac.Oh  che  uomo  impareggiabile! 

Ros.  Ch'egli  sia  le  mille  volte  benedetto! 

Mac.  Volete  che  vada  a  prendervi  del  pane  e  del 
vino? 

llos.  Venite  nella  mia  cameretta. 

Àlac.  Stannotte  staremo  allegramente. 

Mar. (colla  sua  voce  naturale)  Sì,  amici,  questa 
notte,  domani,  e  forse  tutto  il  tempo,  che  ci 
resta  a  vivere  staremo  allegramente,  e  godre- 
mo  la  vera  felicità.  Fortunati  questi  cenci  che 
mi  condussero  ad  una  scoperta  cotanto  sospi- 
rata !  Tenete ,  miei  cari ,  eccovi  dell'  altro  da- 
naro, questo  m' è  troppo  caro,  io  debbo  conser- 
varlo come  il  testimonio  della  .verità. 

Mac.  Cosa  dite? 

Ros.  Che  fate  ? 

Poe.  Dell'altro  danaro? 

Mar. Non  è  più  tempo  d'ingannarvi.  Io  non  sono 
quale  mi  credete.  Sotto  queste  sembianze,  sot- 
to queste  miserie  si  nascondono  la  nobiltà,  e 
la  ricchezza. 

Mac.  Come  i  come  ! 

Ros.  E  che  sarebbe  a  dire? 

Poe.  Chi  siete? 

Mar.  Io  sono  la  Marchesa  Amalia. 

(cavandosi  il  fazzoletto  dal  capo.) 

Con.  Ed  io  il  Conte  Saverio  suo  zio. 

(levandosi  la  barba.) 


Met.  Ed  in  Metilde  la  sua  cameriera. 

{si  leva  il  fazzoletto  dal  capo.) 

Tao.  E  noi  siamo  suoi  figli  posticci. 

Lui.  E  veri  figli  della  lavandaja  di  casa. 

Mac.  Voi  la  Marche      ' 

Ros.  E  noi  senza  conoscervi?.... 

Poe.  AhperAono,m\sei\covA\a..(inginocckiandosi.) 

Mar. Nulla,  miei  buoni  amici,  nulla;  voi  avete  ra- 
gione di  credermi  quale  a  voi  mi  dipinge  la 
malvagità  del  mio  Maggiordomo,  né  mi  aggra- 
vaste nel  chiamarmi  tiranna  ,  e  crudele.  Il  ter- 
mine è  giunto  all'impostura,  e  alla  ipocrisìa. 
Neil' infingermi  povera,  onde  conoscere  il  cuo- 
re d'  un  uomo  ,  che  amo  ,  ho  scoperto  la  cru- 
deltà ed  il  ladroneccio  d'  un  infame.  Io  ne  rin- 
grazio il  cielo.  Domani  vi  attendo  al  mio  pa- 
lazzo: stromenti  voi  dovet'  essere  e  testimonj 
della  felicità  del  mio  cuore ,  e  della  giusta  ven- 
detta del  mio  sdegno.  Addio,  amici;  al  nuo- 
vo sole  esultante  trionfi  la  cordiale  pietà  dell* 
uomo  filosofo  e  compassionevole,  e  tremante, 
ad  avvilita  si  confonda  la  perversità  del  cuor 
falso  ed  insensibile. 

(parte  col  Conte  e  i  due  fanciulli.} 

Ros.  Facciamogli  lume,  (seguendoli  con  lume.} 

Mac.  Accompagnamoli. 

Poe.  Oh!  che  prodigio  insolito! 
Ne  sono  ancora  estatico, 
E  appena  posso  credere, 
Che  in  questo  mondo  sianvi 
Un  uomo,  ed  una  femmina 
D'umor  così  bisbetico. 
Penso,  né  so  comprendere, 
Ma,  panni  il  segno  cogliere: 

{Rosa  e  Macario  con  lume.) 
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Venite,  amici,  e  uditemi, 
Se  il  Vate  sappia  il  mistico 
Di  questo  imbroglio  topico 
In  qualche  modo  scernere. 
Dama  che  fassi  povera, 
E  monta  fra  le  nottole  , 
Per  iscoprire  incognita 
Il  cuore  d' un  filosofo  , 
Aver  ben  deve  un  pungolo 
Che  forte  assai  la  stuzzichi. 
E  questo  forte  stimolo 
Altro  già  non  puot'  essere 
Che  quel  furbetto  bambolo 
Figlio  dell'alma  Venere, 
Che  a  voi,  mie  care  femmine, 
La  testa  suol  sconvolgere. 
Grazie,  mio  bel  Cupidine, 
Ti  diam  con  sommo  giubilo, 
E  fin  che  l'ore  tornino 
Del  nuovo  sole,  andiamcenei 
A  fare  un  lieto  brindisi , 
Gridando  ben  con  enfasi 
E  viva  il  biondo  Appollin© 
E  il  faretrato  amore. 

(partono ,  e  cala  il  sipario.) 


Fine  dell  Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 


Sala  con  porte  laterali ,  nobilmente  addobbata, 
Sedie  e  tavolini. 


SCENl    I. 
Rosa  ,  Macario,  ed  il  Poeta. 

Ros.  Ì-J obbiamo  andare  anche  più  innanzi  ? 

(entrando.) 

Mac.  Sicuramente;  non  ha  detto  il  servitore  di  fer= 
marci  in  anticamera,  dove  ci  manderà  la  ca* 
meriera? 

Poe.  E  non  vedete  che  già  ci  siamo  ? 

Ros.  Dove? 

Poe.  In  anticamera. 

Mac.  Questa  ? 

Poe.  Lo  diceste. 

Ros.  E  cosa  vuol  dire  anticamera? 

Poe.  Oh  zottica  ciabattinesca  stirpe  !  Vuol  dire,  luo- 
go che  dà  l'accesso  alle  camere  interne,  dove 
si  tiene  conversazione,  o  dove  si  dorme. 

Mac.  Dunque  anche  noi  là  sul  granajo  abbiamo  l'an- 
ticamera? 

Ros.  E  cosa  vorrà  da  noi  la  Marchesìna  ? 

Mac.  Io  non  lo  saprei  da  galantuomo. 

Ros.  Cosa  credete  voi  che  voglia?  (al Poeta.) 

Poe.  E  chi  potè  mai  leggere  in  femminin  cervello» 
Che  percolare  in  alto  vince  qualunque  augello? 
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Vorrà  quel  che  vorrà;  per  noi  ci  vuol  pazienza, 
Se  lo  dirà ,  sta  l>ene  :  se  no ,  n'  andremo  senza. 

SGENA    II. 

Matilde,  Paolina,  e  Luigia. 
Detti 

Met.  Oh  bravi  !  siete  arrivati  opportunamente.  Ave- 
te incontrato  il  Maggiordòmo? 

Poe.  Grazie  a'  dei  penali ,  non  ne  abbiamo  ancora 
veduta  la  faccia  antipatica. 

Met.  Tanto  meglio:  ciò  appunto  desidera  la  padrona. 

Ros.  Scusatemi,  alla  voce  panni  di  conoscervi;  sie- 
te quella  di  questa  notte? 

Met.  Sono  io. 

Mac. Bravissima,  e  dove  avete  imparato  a  corbellar 
cosi  bene?  {contraffacendone  la  voce  da  po- 
vera.) Ah  sorella,  ecco  il  nostro  benefattore, 
egli  vuole  assisterci ,  ajularci.  (dì  nuovo  colla 
sua  voce  naturale.)  Ah  donne,  donne,  avete 
la  coscienza  più  nera  e  più  attaccatticcia  della 
pece. 

Met.  Chi  serve,  deve  ubbidire;  e  poi  tutto  tende  ad 
un  ottimo  fine.  Intanto  venite  meco ,  che  vi  met- 
terò a  parte  di  ciò  che  dovete  fare. 

Ros.  E  questi  due  ragazzini  ? 

Pao.  Siamo  ancor  noi  necessarj. 

Lui.  Dobbiamo  esser  noi  — 

Pao.  Zitto,  non  iscoprire  la  cosa  prima  dei  tempo. 

Lui.  Eh  non  mi  far  da  maestro,  so  anch'io  che  non 
è  tempo  adesso. 

Met.  Venite:  è  già  preparata  la  colazione. 

Poe.  Oh  fausto  annunzio. 
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Mei.  Voleva  la  padrona  farvi  dare  del  caffé ,  della 
cioccolata:  ma  io  ho  preparato  del  buon  vino 
e.... 

Mac.  Oh  gioja  mia  ! 

Met.  Una  buona  zuppa,  del  salame 

Ros.  Ottimamente. 

Met.  Ed  un  piatto  di  fegato  fritto. 

Poe.  (in  tuono  caricato  di  tragedia) 

Non  più,  donna  crudel,  frena  gli  accenti; 
O  mi  farai  venir  dolore  a'  denti. 
Fra  le  bottiglie  e  i  piatti  anche  sì  mora, 
Che  un  bel  mangiar  tutta  la  pancia  onora. 

(partono.) 

SCENA    III. 

//  Conte,  Belmondo,  e  il  Cavaliere. 

Con.  Favorite  qui,  signori  miei,  ed  abbiate  la  bon- 
tà d'aspettare,  che  chiami  mia  nipote. 

(per  andarsene.) 
Cav.  Conte,  una  parola. 

Con.  Con  permesso,  (verso  Belmondo,  e  poi  s'av- 
vicina al  Cavaliere.) 
Cav.  Credete  veramente  disposta  la  Marchesina ,  a 
dimenticare  il  passato ,  e  a  far  caso  della  mia 
stima? 
Con.  Io  la  credo  innamorata  morta. 
Cav.  Ebbene ,  io  le  avrò  qualche  riguardo. 

(Conte  va  per  partire.) 
T$el.   Eh  signor  Conte,  una  parolina.- 
Con.  Con  licenza,  (verso  il  Cavaliere ,  e  poi  si ac- 
costa a  Bcbnondo.) 
Bel.  Vuole  veramente  la  Marchesa  far  ritorno  a  se 
medesima,  e  terminare  di  cuocersi  all'ardore 
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del  mio  fuoco,  coli' abbandonarsi  mia  prigìo» 
niera  ne'  laccj  d' imeneo  ? 

Con.  V'accerto,  che  spasima  e  delira  d'amore. 

Bel.  Quando  ciò  sia,  io  avrò  la  bontà  e  generosità 
di  perdonarle. 

Con.  (da  se)  Or  ora  verrà  il  buono  per  voi,  barba- 
gianni importuni,  e  seccatori:  affé  che  me  la 
voglio  godere,  (entra  nelt appartamento.) 

Bel.  Voleva  io  ben  dire,  che  la  Marchesina  potesse 
vivere  senza  di  me.  Essa  diviene  una  lucerna 
senza  lucignolo. 

Cav.  Uno  di  noi  due  sarà  fra  brevi  momenti  il  for- 
tunato. 

Bel.  Ed  io  sarò  quello;  e  quand'anche  fosse  dispo- 
sta a  farmi  torto,  uno  de'  miei  saettanti  sguar- 
di ,  o  una  delle  mie  efficacissime  parole ,  la  scuo- 
te, l'elettrizza,  e  la  determina  a  mio  favore. 

Cav.  Mi  rallegro  della  vostra  buona  fiducia. 

Bel.  Ora  mi  rincresce  del  passo,  che  abbiamo  fatto 
contro  quell'Alberto  degli  Alberti. 

Cav.  Che?  Vi  prendete  voi  fastidio  di  simil  gente? 
Lo  esiglieranno,  e  tutto  sarà  finito. 

Bel.   E  se  non  fosse  quale  il  nostro  pennello  1'  ha 
dipinto? 

Cav.  Se  noi  fosse,  se  noi  fosse....  ma  lo  sarà,  e  la 
nostra  testimonianza  varrà  più  di  tutte  le  sue 
discolpe. 

S  C  E  N  A    IV. 

Girondio  col  libro  mastro  sotto  il  braccio. 
Detti 
Gir.  (da  se  uscendo)  La  padrona  mi  ha  fatto  chia- 
mare col  libro  mastro  de'  conti:  che  vuol  dire 
questa  novità? 
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Cav.  Addio,  Girondio. 

Bel.  Maggiordomo,  addio. 

Gir,  M' inchino  alle  signorie  loro  illustrissime. 

SCENA.    V. 

La  Marchesa,  il  Conte,  e  poi  servi. 
Detti. 
Mar. Buon  giorno,  Belmondo;  vi  riverisco,  Cavalie- 
re. Godo  di  vedervi  solleciti  a  favorirmi.  Ehi! 
Sedie.      (escono  ì  servì,  e  fanno  innanzi  le 

sedie.} 
Bel.  Oh  mia  aurora  del  rosseggiante  oriente,  un  in- 
chino, e  poi  un  bacio  su  questa  mano  di  neve. 
(baciandole  la  mano.) 
Cav.  Persuaso,  che  abbiate  conosciuto  T  error  vo- 
stro   (siedono.) 

Mar.Di  grazia,  Cavaliere,  non  mi  mortificate.  Og- 
gi voglio  stare  allegra;  oggi  voglio  fare  il  pri- 
mo passo  alla  vera  felicità. 
Bel.  E  per  stare  allegra,  applicatevi  al  mio  micro- 
cosmo, soave  perla  del  mio  cuore. 
Con.  (da se)  Costui  crede  di  far  stare  allegri,  e  sve- 
glia invece  i  flati  ipocondriaci. 
Gir.  (con  sommissione)  Eccellenza,  eccomi  a'  suoi 

cenni. 
Mar. Abbiate  sofferenza  un  poco,  il  mio  caro  Gi- 
rondio. 
Gir.  Come  comanda  vostra  Eccellenza,  (poi da  se) 
Mi  pare  che  non  vi  sia  niente  di  nuvolo;  buon 
segno. 
Mar.(daseJ  Ippocrita!  hai  più  poco  da  ingannarmi, 
Con.  (da  se)  Quando  lo  vedo,  mi  si  mischia  tutto 
il  sangue,  non  powo  digerire  quel  vecchio  pec- 
catore. 
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SCENA    VI. 

Alberto.    Detti. 

Alb.  Perdonate,  se  importurno forse...  (entrando.) 

Con.  Oh  mio  caro  amico,  venite.  Eccovi  la  sedia  cal- 
da, (s  alza  gli  va  incontro ,  e  lo  pone  a  sedere.) 

Cav.  Come!  colui  ardisce  ancora 

Bel.  Non  facciamo  strepito;  ricordatevi  delle  palle 
di  piombo,      (fra  loro.) 

Mar.Voì  avete  prevenuta  la  mia  brama. 

Alb.  Due  motivi,  o  mia  signora,  mi  riconducono 
in  casa  vostra,  e  questi  due  motivi  medesimi 
mi  ci  riconducono  per  1'  ultima  volta. 

Mar. Come!  che  dite? 

Con.  Per  l'ultima  volta!  volete  forse  morire? 

Mar.  Voi  ci  spaventate.  Degnatevi  almeno  di  spie- 
garvi. 

Alb.  Mi  spiegherò:  ma  vi  prego,  signori,  prende- 
tevi meno  briga  per  un  incognito,  per  un  av- 
venturiere, che  non  è  degno  di  respirare  quest' 
aria  insieme  ad  enti  sublimi  tanto,  e  fortunati. 

Mar.  E  quale  misterioso  linguaggio 

Alb.  Eccolo  decifralo.  Alcuni  miei  cari,  miei  buo- 
ni amici,  interessantissimi  per  la  mia  salute, 
hanno  avuto  la  bontà  di  consigliarmi  a  cam- 
biar aria. 

Mar.  E  voi  ? 

Alb.  Ed  io  penso  di  condiscendere  alle  loro  premu- 
re, non  già  pel  timore  di  perdere  la  salute  dei 
corpo,  ma  per  riacquistare  colla  lontananza 
la  pace  del  mio  cuore.  « 

Cav.  Ave-te  sentito?  deve  cambiar  aria.    ) 

Bel.  Si  vede  che  ha  gran  soggezione  di  /(fra  loro) 
me,  ) 
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Mar.  E  l'altro  motivo? 

Alb.  Io  vorrei  dispensarmi  dal  diivelo;  ma  l'amo- 
re de5  miei  simili  mi  fa  superare  ogni  riguar- 
do a  costo  anche  di  spiacervi,  e  di  farvi  mia 
nemica.   (Questa  notte  l'umanità  sofferente  mi 
ha  chiamato  in  uno  di  que'  luoghi,  che  le  ser- 
vono di  nascondiglio  :    colà  io   ho  sentito  a 
risuonare  sulle  labbra  de'  più  sfortunati  indi- 
genti il  nome  della  Marchesa  Amalia.  Si  signo- 
ra ,  in  un  granajo  di  vostra  pertinenza  vi  cari- 
cavano quegl'  infelici  de'  più  amari  rimprove- 
ri,  e  vi  chiamano  loro  tiranna,  e  loro  inimi- 
ca ;  dessi  mi  confessavano ,  che  con  una  spe- 
cie d'insultante  barbarie  si  va  a  strappargli  di 
mano  gli  stentati  avanzi  de' loro  sudori  per  sod- 
disfare all'  affitto  di  que'  covili.  Guai  a  chi  non 
ha  in  pronto  questo  tributo!    Viene  scacciato 
dal  ^uo  asilo;  gli  s'  invola  la  compiacenza  di 
celare  la  sua  miseria,  e  si  espone  a  divenire  o 
furibondo  o  scellerato.    Appena  io  ho  potuto 
prestar  fede  a'  miei  orecchi  stessi,  e  mio  mal- 
grado, mi  trovo  costretto  di  odiare  la  vostra 
barbara  ingordigia,  e  detestare  una  insensibili- 
tà sì  disonorante  e  inumana. 
Mar.\ oi  mi  dipingete  innanzi  agli  occhi  un  qua- 
dro, che  in  un  m' inorridisce  e  mi  sorprende. 
Io  insensibile!   io  tiranna!   io  nemica  de'  mi- 
seri!   E  chi  mai  può  farmi  comparir  tale?  — 
A  voi,  Maggiordomo,  spetta  a  voi  il  discolpar* 
mi;  rispondete  con  sincerità:  esigo  io  mai,  che 
gl'infelici  abitatori  delle  parti  più  abbiette  del- 
le mie  case  ne  paghino  gli  affitti  ? 
Gir.  Anzi  non  sia  mai  detto  per  adularla  in  faccia 
sua,  la  padroncina  è  la  più  caritatevole  crea- 
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tura  della  terra;  basta  dirle  che  sìa  un  pove- 
ro, perchè  chiuda  gli  occhi,  né  cerchi  più  oltre. 

Mar.  E  voi  ? 

Gir.  Io  eseguisco  appuntino  gli  ordini  di  vostra  Ec- 
cellenza, ed  ogni  volta,  che  vado  a  visitare  gli 
alloggi  per  tenerli  a  dovere,  una  turba  di  mi. 
serabili  nvi  si  affolla  d'intorno,  e  fa  mille  elo- 
gi della  vostra  pietà. 

Con.  (da  se)  Oh  quint' essenza  di  tutti  i  birbanti! 

Mar.  Contestategli  la  verità  col  fargliene  vedere  le 
partite. 

Gir.  Eccole,  (apre  il  libro  e  lo  presenta  ad  Alberta) 
Vedete  qui.  Abitazione  al  terzo  piano  di  tre 
camere  e  cucina,  ducati  sessanta  all'anno. — 
Idem:  soffitta,  o  granajo  a  due  famiglie  po- 
vere. Gratis. —  Guardate  da  quest'altra  pai- 
te  ;  casa  nella  strada  maestra.  Camera  terre- 
na. Gratis.  —  Porzione  del  granajo  a  due  po- 
vere vedove,  gratis,  etcetera,  etcetera. 

Mar.  Ora  persisterete  ancora  a  condannarmi? 

Alb.  Veramente  non  saprei —  Ma  siete  ben  certa 
che  il  Maggiordomo.... 

Gin  Che?  osereste  voi  tacciare  la  mia  onestà?  — 
Signore,  io  sono  conosciuto,  e  chiamo  in  te- 
stimonio il  cielo  della  illibatezza  di  mia  co- 
scienza. Non  mi  approprierei  un  soldo  d'al- 
tri, se  credessi  morir  di  fame,  e  specialmente 
appropriarmi  il  sangue  de'  poveri —  oh  dio! 
il  solo  pensarvi  mi  fa  raccapricciare.  Io  capa- 
ce di  tale  delitto?    Girondio  defraudare! 

Oh  cielo,  perdona  a  quella  lingua  maldicente. 

Con.  (da  se)  Che  birbone  !  che  maschera  doppia  ! 

Alb.  Basta,  non  so  che  dire....  ma  pure  jerisera.... 
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{poi  da  se)  Che  i  poveri  mi  abbiano  inganna- 
to? tutti,  tutti  d'accordo?...»  eh,  non  può  es- 
sere. 

S  G  E  N  A.    VII. 

Metilde ,  Paolina,  e  Luigia, 
Detti. 

Met.  Fatevi  innanzi,  e  regolatevi  come  v'ho  inse- 
gnato, {sulla  porta  e  sottovoce  a?  due  ragazzi 
che  poi  si  avanzano.) 
Mar.  Chi  cercate,  be'  ragazzini? 
Pao.  Il  nostro  benefattore. 
Mar.  E  chi  è  egli  ? 

Luì.  Eccolo  qui.  (additando  Alberto.) 
Alò.  Io? 

Pao.  Signor  sì,  voi. 
Lui.  Non  ci  conoscete  più? 
Alb.  E  chi  siete? 

Pao.  Oh  bella,  non  vi  ricordate  più  di  Paolino.... 
Lui.  E  di  Luigia,  di  quelli  che  erano  in  quel  gra- 

najo  jersera.... 
Pao.  E  che  voi  ajutaste? 
Alb. 'Ah.  voi  siete  que'  due  fanciulli?  ebbene,  che 

volete  da  me? 
Pao.  Ringraziarvi  a  nome  della  mamma,  e  dirvi.... 
Lui.  Che  non  vi  prendiate  più  il  fastidio  di  far  tut- 
te quelle  scale. 
Alb.  Perchè  ? 

Pao.  Perchè  dice,  che  ha  terminata  la  commedia. 
Lui.  E  che  ognuno  è  ritornato  al  suo  posto. 
Pao.  In  somma  che  non  ha  più  bisogno  di  voi. 
Alb.  Oh  questa  è  singolare  !  Voi  si  mi  parlate  dav- 
vero un  linguaggio  misterioso.    E  dov'  è  ora 
vostra  madre  ? 
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Lui.  VE  qui  che  vi  guarda  e  v'ascolta. 

Alb.  Qui?  {guarda  intorno.)  Io  non  la  vedo. 

Lui.  Ma  siete  orbo  ?  questa  è  la  nostra  mamma. 

(addita  la  Marchesa.) 

Tao.  E  questi  è  il  nonno.... 

Lui.   E  quella  la  zia  Dorotea. 

Pao.  Tutti  poverini,  poverini.... 

Lui.   E  morti  dalla  gran  fame.... 

Alb.  Sarebbe  possibile?....  Voi.... (s  alzano  tutti.) 

Mar.  Sì ,  io  coperta  mi  sono  cogli  arnesi  della  men- 
dicità per  iscoprire,  se  alla  fama  delle  vostre 
beneficenze  corrispondeva  il  vero.  Neil'  atto 
che  voi  prodigavate  su  noi  i  gloriosi  testimoni 
del  vostro  bel  cuore,  io  stentava  a  sopprimere 
i  dolci  e  soavi  trasporti  dell'anima  mia.  Le 
cento  fiate  mi  sono  sentita  strascinata  a  grida- 
re: oh  Alberto,  uomo  insigne,  uomo  veramen- 
te compassionevole!  Questi  fanciulli  non  so- 
no miei.  Li  ho  tolti  dalla  loro  vera  madre  per 
assumerne  io  il  titolo,  e  conoscervi.  Voi  siete 
quale  vi  brama  il  mio  cuore ,  voi  siete  il  solo 
che  formar  possa  la  mia  felicità,  l'unico  mio 
vero  bene. 

Alb.  E  voi  avete?  voi....  (poi da  se)  Alberto,  non 
è  più  tempo,  sei  vinto.  Addio  filosofia  mori- 
bonda. 

Gir.  (da  se)  Oimè!  comincio  a  prevedere  del  tem- 
porale. Arte,  non  abbandonarmi. 

Bel.   E  cosa  significa  questo  imbroglio?  (fra  loro.) 

Cav.  Tacete,  io  mi  rodo  dalla  bile;  ma  non  trionfe- 
rà, no,  giuro  al  cielo. 

Con.  Signor  Maggiordomo  caro,  il  vecchio  bricco- 
ne.... 


Gir.  Oh  illustrissimo  signor  Conte, perdoni  una  pa- 
rola, che  m'è  sfuggila  cosi  per  ischerzo. 

Con,  Hai  preso  per  ischerzo  anche  i  due  zecchini  ? 

Gir.  Questo  1'  ho  fatto  per  l' interesse  della  padrona. 

Con.  Animo  ,  vediamone  la  partita. 

Gir.  Dirò,  non  li  ho  scritti ,  ma  ne  do  sconto  sulle 
partite  delle  spese. 

Con.  E  perchè  tiranneggi  tu  quegl'  infelici  ?  perchè 
rubi  loro  od  alla  tua  padrona  gli  ali i iti  ?  par- 
la, ladro,  assassino,  infame. 

Gir.  Il  cielo  glielo  perdoni ,  illustrissimo  ;  sono  tut- 
te calunnie,  imposture. 

Mar. No,  che  imposture,  e  calunnie  non  sono. — 
Io  stessa  ho  udita  la  barbara  tua  voce  ad  ec- 
cheggiare  sotto  que'  tetti ,  facendo  indegno  a- 
buso  del  tuo  impiego.  ILcite  voi  testimoni  ir- 
refragabili di  sue  scelleraggini,  convincetelo, 
annientatelo. 

SCENA.    Vili. 

Rosa,  Macario,  e  il  Poeta. 
Detti. 

Ftos.  Eccoci  qui ,  signor  Girondiogai-batissimo;  per- 
chè secondo  il  vostro  solito  non  gridate:  co- 
manda la  padrona ,  sbrigate  questo  luogo ,  non 
fate  scene,  lp  dirò  alla  signora  Marchesa;  per- 
chè non  parlate?  perchè  non  fate  il  bravo?—— 
Uh!  anima  rea  ipocrita,  non  so  chi  mi  tenga 
dal  romperti  una'ciabatta  sul  muso. 
Mac.  Mia  moglie  ha  ragione  di  strappazzario;  non 
v'  è  un  cane  peggiore  di  costui ,  e  per  causa  sua 
noi  credevamo  che  fosse  la  Marchesana  la  cat- 
tiva, ed  invece  è  una  pasta  di  zucchero. 
E 
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Con.  A  voi  poeta,  apostrofatelo  in  rima. 

Poe.  Son  pronto.  Ascolta  di  un  Vate  irato  gli  apol- 
linei presagi. 

Qual  Tantalo  novel  di  sete  e  fame 
Strugger  ti  possa  senz'aver  ristoro; 
Ti  pettinin  le  Arpie  con  griffa  infame, 
Dicendoti  d'ingiurie  un  pieno  coro; 
Non  taglino  le  parche  il  vii  tuo  stame, 
Se  pria  di  corna  non  ti  fan  l' alloro  ; 
Infin  ti  faccia  Giove  in  turco  metro 
Con  un  palo  esalar  l'alma  di  dietro. 

SCENA    IX. 

%Vn  servo.    Detti. 

Servo  esce,  parla  all'  orecchio  di  Me  tilde  t  la  qua- 
le parte  con  lui.  e  poi  torna. 

Mar.  Eccovi ,  signore,  l'anima  perversa,  ed  empia, 
che  m'  ha  fatta  comparire  tiranna  e  crudele , 
'  mentre  io  esultava  di  credermi  oggetto  di  te- 
nerezza e  d'ammirazione  agl'infelici.  Sciagu- 
rato, togliti  al  mio  sguardo  ,  non  ardire  di  pro- 
fanare mai  più  le  mie  soglie  colle  tue  ipocri- 
sìe ,  o  trema  del  giusto  sdegno  d' una  mia  pari. 

Con.  Via  di  qua,  schiuma  di  birbone. 

Ros.  Alla  berlina. 

Mac.  Alla  galera. 

Gir.  Pazienza,  vado,  (poi da  se)  Ma  non  sono  Gi- 
rondio,  se  non  trovo  là  maniera  di  qui  torna- 
re e  vendicarmi. 

Met.  (che  torna)  Signore  ,  signore,  siete  domanda- 
to, (ad  Alberto.) 

dlb.  Ditegli  che  entri. 
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Met.  Ma  parmi  inconveniente.... 

Alb.  Ne  chiedo  permesso  alla  Marchesina. 

Met.  Se  sapeste  chi  è 

Mar.  Sia  chi  vuole,  fallo  entrare. 

Met.  E  vuol  che  venga  un  Messo  ? 

Mar.  Un  Messo  ? 

Con.  Come  va  questa  faccenda? 

Cav.  Andate  fuori. 

Bel.  Qui  non  istà  bene  che  si  presenti. 

Alb.  Cospetto,  signori  miei,  il  solo  nome  di  Mes- 
so v'ha  posti  in  grande  agitazione.  Io  però  non 
mi  sgomento;    se  uscissi  a  udirne  la  commis- 
sione, si  potrebbe  formare  de'  sospetti  ingiu- 
riosi ;  permettetemi  adunque  che  lo  faccia  en>- 
. tiare.  La  mia  coscienza  è  tranquilla,  nulla  mi 
rimprovera.   Tremi  al  formidabile  aspetto  del- 
la giustizia  chi  é  reo;  a  mia  difesa,  io  reco  L 
onestà  e  l'innocenza.  Andate,  e  introducetelo. 
Met.  Oh  questa  non  me  1'  aspettava.         (parte.) 
Mar.  (da  se)  Fosse  mai  vero  !....  oh  quale  affanno  ! 
qual  pena  ! 

SCENA  X.  E  ULTIMA. 

Metilde  j  e  il  Commissario* 
Detti 

Met.  Eccolo. 

Com.  Chi  è  di  loro  signori ,  un  certo  Alberto  abitan- 
te nel  vicolo  dietro  la  Fenice  d'oro? 

Alb.  Sono  io. 

Com.  Favorite  leggere  quest'  ordine  del  tribunale. 

(gli  dà  un  foglio.) 

Ali.  Io  sono  un  lettore  sospetto;  favorirà  il  signor 
Conte. 
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Con.  Volentieri  ;  ora  che  mi  metta  gli  occhiali. 

Mar.  (da  se)  Cimò!  mi  palpila  il  cuore. 

Cav.  Sono  all'apice  del  mio  trionfo,     (fra  loro.) 

Bel.  Questa  è  la  sentenza  che  ini  dà  il  possesso  del- 
la Marchesina. 

Con,  (leggo)  ,,  Essendo  stato  denunziato  a  questo 
Regio  Commissario  di  Polizia  un  certo  Aller- 
te degli  Alberti,  come  avventuriere  sospètto, 
prepotente  e  disturbatore, cosi  viene  immedia- 
tamente intimato  al  detto  Alberto,  che  essen- 
do egli  abbastanza  noto  al  detto  tribunale  ed 
avendosi  conosciute  false,  calunniose  le  sud- 
dette imputazioni ,.  possa  liberamente  restare  in 
Palermo ,  sotto  pena  delia  reale  disgrazia  a  chi 
molestarlo  volesse,  eteetera." 

Bel.  Ahi  !  che  amara  sentenza.  )    .r      ,        . 

Cav.  Son  deluso.  Oh  furore  '       ) 

Mar.  (da  se.)  Io  esulto. 

Alo.  Ora  signori  miei,  vi  fa  tanto  spavento  il  no- 
me di  commissario?  Vi  sono  obbligato  ,  ami- 
co ,  e  se  non  avete  altro  che  fare,  potete  an- 
darvene. 

Com.  Ho  un  foglio  da  presentare  al  Cavalier  dal 
Verde,  ed  al  Marchese  Belmondo. 

Alb.  Adesso  poi  tocca  a  loro. 

Ca\>.  Ebbene,  con  permesso  che  andremo  fuori. 

Bel.   Si  sì,  fuori. 

Con.  Oibò;  vogliamo  sentire  anche  noi. —  Forse  è 
qualche  carica  che  vogliono  conferirvi.  A  me, 
a  me,  leggerò  io ,  giacché  gli  occhiali  sono  an- 
.  cora  in  pronto,      (prende  il  foglio  e  legge.) 

Bel.  (da  se)  Qualche  malanno  senza  dubbio  ! 

Con.  (legge)  ,, D'ordine  del  supremo  regio  Com- 
missariato di  Polizia  s'intima  alli  signori  Ca- 
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valiere  dal  Verde  e  Marchese  Beìmondo,  di 
comparire  immediatamente  in  detto  tribuna- 
le per  rendere  conto  di  loro  denunzia  teste  fat- 
ta;   e  contravvenendo,  si  procederà  contro  i 
medesimi  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  etee- 
tera. 
Cav.  Che  denunzia?  io  non  so  niente. 
Bel.  Un  uomo  quale  sono  io  chiamato  sì  volgar- 
mente ? 
Cav.  Mi  farò  render  conto  di  questo  torto. 
Alò.  Torto  !  —  E  voi  osate  ancora  di  alzar  la  voce  ? 
Io  avrei  creduto,  che  mesti,  avviliti,  vi  sare- 
ste involati  da  quest'albergo;   ma  giacché  la 
vostra  baldanza  giunge  a  tanto,  non  è  più  tem- 
po che  la  prudenza  vi  risparmi.     Eccovi   due 
rivali,  che  dimentichi  dell'esser  loro,  e  d'o- 
gni dovere  ardirono  attaccarmi  in  una  pubbli- 
ca strada,  pretendendo  eh'  io  desistessi  dal  fre- 
quentare la  vostra  casa.   Questi  sono  gli  amici 
officiosi  che  dipinto  m'avevano  ad  un  rispet- 
tabile tribunale  co'  colori  della  calunnia;  que- 
sti i  degni  pretendenti  alla  vostra  mano,  che 
acquistar  volevano  per  la  via  dell'inganno.— 
Ma  che  serve  ch'io  perda  il  mio  hato  a  pale- 
sarli, e  a  diffondermi?   La  mia  discolpa  è  re- 
gistrata in  questo  foglio.     Andate  voi  innanzi 
al  trono  dell'equità,   ergete,  se  v'  è  possibile 
la  fronte  imperturbabile  dell'innocenza   e  poi 
venite  a  vivere  nella  società  della  gente  quie- 
ta ed  onesta. 
Mar.  Si,  partite  dagli  occhi  miei,  e  possano  le  leg- 
gi aggravare  su  voi  il  peso  del  suo  rigore,  on- 
de serviate  di  specchio  a'  calunniatori,  e  mal- 
dicenti. Ma  prima  di  partire  deggio  seco  voi 
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mantenere  la  mìa  parola,  (ad Alberto)  Io,  si- 
gnore, ho  incontrato  il  dovere  quest'  oggi  di 
scegliermi  un  compagno,  e  questa  scelta  dev* 
esser  fatta  dall'innocenza.  A  voi,  ligi i  miei; 
fino  della  scorsa  notte  cominciai  a  farvi  le  ve- 
ci di  madre;  sceglietevi  adunque  tra  questi  si- 
gnori uno  che  meco  assumer  voglia  quelle  di 
genitore. 

Pao.  Di  questi  due  che  dici  ?  (andando  e  guardan- 
do il  Cavaliere  e  Belmondo.) 

Lui.   Questo  è  brutto  e  mi  fa  paura. 

Pao.  Nemmeno  quest'altro,  perchè  ha  gli  occhi  da 
spiritato. 

Mar.  Ebbene  ? 

Pao.  Eccolo  qui  il  nostro  nuovo  papà. 

Lui.  Questi  questi,  e  non  altri,  (correndo  tutti  due 
a  prender  per  mano  Alberto.} 

Alb.  Io,  figliuoli  miei  cari,  v'ingannate. 

Mar.  E  che!  avrei  la  disgrazia  di  non  piacervi?  — 
Sarei  indegna  d'aspirare  al  possesso  del  vo- 
stro cuore? 

Pao.  No  no,  voi  dovet' essere  il  nostro  papà. 

(abbracciandogli  le  ginocchia.} 

Lui.  Dovete  cedere  a  noi. 

Mar.  Alberto ,  sarete  voi  cosi  crudele,  cosi  insensi- 
bile? 

Alb.  Ah  no,  donna  singolare,  anima  virtuosa,  io 
non  so  resistere.  Staccato  m'era  dal  mondo, 
ed  abbandonato  ne  avea  ogni  pensiero  ,  perchè 
sempre  m'hanno  attorniato  la  frode,  l'ingra- 
titudine, e  l'infedeltà;  ma  mi  abbandono  con 
trasporto  a  voi ,  in  voi  risiede  quell'alma,  che 
giammai  ho  potuto  rinvenire,  si,  voi  siete  quel- 
la, che  formar  può  la  perfetta  felicità  di  un, 
cuore  sensibile  e  virtuoso. 
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Mar. Oh  vera  gioja!  Oh  mio  desiderato  trionfo! 

Cav.  Ah  Belmondo,  l'ira  mi  soffoca. 

Bel.  Usiamo  prudenza  e  andiamcene. 

(fra  loro  e  partono  seguiti  dal  Messo.) 

Alh.  I  vili  fuggono  al  rossore  de'  nostri  rimproveri. 

Con.  Nipote,  sei  contenta?  ti  ho  servito  bene? 

Mar.  Oh  caro  zio  quante  obbligazioni!.... 

Cav.  Nulla,  nulla,  risparmia  le  tue  carezze  per  Al- 
berto; ora  di  me  non  hai  più  bisogno. 

Met.  Me  ne  consolo  di  vero  cuore  signora  padrona. 

Ros.  Possiate  tutti  due  essere  veramente  felici. 

Mac.  Una  dozzina  di  maschj ,  che  facciano  la  vo- 
stra consolazione. 

Poe. Figlio  dell'alma  Venere, 
Dolce  soave  amore 
Di  Palla  un  fido  cuore. 
Schiavo  facesti  alfin. 

AlbìYL  vero,  avete  ragione;  ma  filosofia  e  amore 
non  disconvengono,  quando  loro  serve  di  gui- 
da la  cordiale  tenerezza.  Io  sospirava  questo 
fortunato  istante,  e  l'ho  trovato.  Ah  possa  egli 
accompagnarmi  sino  alla  tomba  virtuoso  aman- 
te, degno  marito  e  tenero  padre! 

Mar.Voì  tutti  che  meco  concorreste  a  formare  la 
mia  contentezza,  più  non  mi  abbandonerete: 
io  troverò  i  mezzi  d'alleviarvi  i  torti  della  for- 
tuna ,  ed  a  rendervi  meno  disaggradevole  l' e- 
sistenza. 
Alb.  Si, ciò  lo  richiede  il  dovere;  e  giacché  gli  amo- 
ri vedeste  d'un  filosofo,  assisterete  anche  alle 
nozze,  che  voglia  il  cielo  coronare  delle  più 
invidiabili  felicità. 

Fine  della  commedia* 
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SCENA    I. 

Jl  Capitano,  ed  Enrico  in  soprabito. 

Cap.  L-'ove  diamine  mi  conduci?  (uscendo.*) 

Enr.  Fin  qui,  e  basta.  Ora  possiamo  parlarci  con 
libertà. 

Cap.  Nipote  mio,  propriamente  è  vero,  che  vuoi 
fare  la  bestialità  di  prender  moglie? 

Enr.  V'ho  incomodato  a  questo  fine  dal  vostro  ri- 
tiro campestre  ,  perchè  ho  bisogno  della  vostra 
presenza,  e  de'  vostri  consigli. 

Cap.  Enrico,  non  fare  questa  baggianata,  per  cari- 
tà. Lascia  rompersi  il  collo  a  chi  ne  ha  voglia; 
ma  non  impicciarti  con  donne.  Sono  bande- 
ruole che  fanno  girare  il  cervello,  sirene  in- 
cantataci che  ti  addormentano  colla  melodìa, 
e  ti  ammazzano  la  pace  del  cuore,  tigri  dome- 
stiche ,  vipere  velenose.  Lasciale  stare  nelle  lo- 
ro tane;  io  ti  parlo  per  esperienza.  Sai  pure  — 

Enr.  So,  che  avete  avuto  una  moglie  che  v3  ha  me- 
nato  per  il  naso. 

Cap.  E  la  sposai  per  amore  a  dispetto  de'  miei  e  de' 
suoi  ;  e  poi  ? — >  Mi  sono  battuto  per  causa  sua, 
mi  sono  disgustato  cogli  amici,  rovinato  nelle 
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nelle  finanze,  nella  pace,  nella  salute;  io  ve- 
deva tutto  ,  capiva  tutto ,  e  quella  strega  india- 
volata che  conosceva  il  mio  debole,  mi  ha  me- 
nato per  il  naso,  finché  la  morte  ha  avuto  com- 
passione di  me,  e  se  l'ha  portata  via  per  libe- 
rarmene. 

Enr.  Questo  non  succederà  a  me,  perchè  la  ragaz- 
za mi  ama. 

Cap.  Ahahah  !  ti  ama!  Anch'io  credeva  lo  stesso 
della  mia,  grazie  al  cielo,  defunta  consorte. 

Enr.  Se  non  mi  sarà  fedele,  io  non  la  sposerò. 

Cap.  E  che  prove  vuoi  avere  della  sua  fedeltà? 

Enr.  L'ho  già  fatta  dimandare. 

Cap.  Quando  sente ,  che  si  tratta  d' un  Cavaliere  gio- 
vine ricco  ed  avvenente  ,  ella  dice  subito  di  si. 

Enr.  E  allora  io  non  la  sposo  più. 

Cap.  Davvero  ? 

Enr.  Sull'onor  mio. 

Cap.  Dunque  non  la  sposi  mai  più. 

Enr.  Perchè  ? 

Cap.  Non  hai  detto,  che,  se  ella  dice  di  sì.... 

Enr.  La  lascio. 

Cap.  E  se  dice  di  no? 

Enr.  La  sposo. 

Cap.  Enrico,  tu  vaneggi. 

Enr.Yi  parlo  del  mio  miglior  senno.  Se  ella,  o  al- 
lettata dal  mio  rango,  o  costretta  dalla  violen- 
za e  dalle  minaccie  del  padre,  si  determina  a 
darmi  la  mano,  io  non  F accetto;  ed  invece, 
se  resiste  alle  preghiere,  alle  persuasioni,  al- 
le insidie;  se  piuttosto  che  sposarmi ,  vuol  pre- 
ferire d'annegarsi,  o  d'avvelenarsi;  allora  el- 
la sarà  mia  moglie,  ed  io  sarò  l'uomo  il  più 
felice  di  questo  mondo. 


Cap.  Vado  subito,  (in  atto  dì  partire.} 

Enr.  Dove  ? 

Cap.  A  farti  preparare  un  posto  allo  spedale  de'  po- 
veri pazzarelli. 

Enr.  Ed  io  vi  dico,  che  in  vita  mia  non  sono  mai 
stato  sì  ragionevole,  quanto  in  questo  momen- 
to. 

Cap.  Ma  come  diamine  deve  fare  quella  povera  ra- 
gazza per  diventarti  moglie?  Se  ella  ti  vuole, 
tu  non  la  vuoi;  e  se  non  ti  vuole,  tu  la  vuoi. 
Ma  non  è  questo  un  sillogismo  da  cervello  dì 
pan  bollito? 

Enr.sE  un  sillogismo  di  buona  e  perfetta  logica. 

Cap.  Sarà  una  logica  moderna  che  a'  tempi  miei  non 

.  esisteva:  ma è  già  da  molto  tempo   che  tu 

conosci  questa  ragazza? 

Enr. Due  anni. 

Ca,p.Q  veramente  è  innamorata  del  Cavaliere?.... 

Enr.  Di  me  lo  so  che  è  innamorata  ;  ma  del  Cava- 
liere non  è  possibile  perchè  ella  non  sa  che  esi- 
sta, se  non  da  jeri,  che  l'ho  domandata  sotto 
il  mio  vero  nome. 

Cap.  Corpo  delle  alabarde!  avresti  forse.... 

Enr. Nulla  ho  fatto  ,  che  meriti  rimprovero.  Com- 
piacetevi d  udirmi.  Voi  sapete,  che  l'avver- 
sione da  voi  inspiratami  contro  l'incostanza, 
la  perfidia  e  l'infedeltà  del  bel  sesso  mi  aveva 
determinato  a  volerne  vivere  per  sempre  alie- 
no ;  ma  da  due  anni  in  qua  il  caso  mi  fece  cam- 
biare di  proposito.  Passando  una  sera  molto 
oscura  per  un  vicolo  rimoto,  odo  da  un  baJ- 
concello  a  pian  terreno  una  voce  soave  e  ar- 
gentina che  dice:  bravo  cugino,  un  momento, 


e  v'apro  subito.    Io  resto  sospeso,  e   non  so 
cbe  farmi;  intanto  odo  aprirsi  una  porticella, 
e  poco  dopo  sento  la  stessa  voce  di  donna  die, 
prendendomi  per  mano,  ini  dice:  entrate  li- 
beramente;  mio  padre  è  fuori,  per  ora  siamo 
soli.   Cosi  dicendo  mi  fa  entrare,  e  mi  condu- 
ce in  una  stanza,  dove  io  rimasi  incantato  dì 
vedere  un  volto  angelico,   ed  ella  atterrita  di 
scorgerne  uno  straniero. 
Gap.  Avrà  fatto  le  fìnte,  ma  sarà  stata  la  solita  sua 
rete  per  prendere  merlotti.    Non  sai,  che  le 
donne  imparano  l'arte  di  fìngere,  e  d'ingan- 
nare noi  altri  poveri  cucchi ,  tre  mesi  prima  di 
nascere,  e  che  l'esercitano  altri  tre  mesi  do- 
po che  sono  morte? 
Enr.Io  presi  la  cosa  scherzando,  e  conobbi  in  se- 
guito di  discorso  che  realmente  aspettava  un 
suo  cugino.  Dallo  scherzo  si  passò  ad  innocen- 
ti ciarle,  e  due  ore  scorsero  senza  che  ce  n' 
avvedessimo.  Che  vi  dirò  di  più?  Io  vi  ritor- 
nai, e  fui  accolto  con  giubilo,  e  con  semplice 
sicurezza.  Seppi  il  di  lei  rango;  ma  di  me  ella 
altro  non  apprese  che  a  conoscermi  sotto  il  no- 
me di  Giulio  Capuani,  studente  di  legge.  Mi 
guadagnai  il  di  lei  cuore,  e  finii  col  perdere 
totalmente  il  mio. 
Cap.  Insomma  cosa  ti  sei  cacciato  in  testa  di  fare 

adesso  co'  sillogismi  della  tua  logica? 
Enr.  Mettere  alla  prova  la  di  lei  fedeltà.  Io  1'  ho  ama- 
ta come  Giulio,  e  credo  come  tale  d'essere  ria- 
mato. Jeri  l'  ho  fatta  chiedere  in  isposa  sotto  il 
mio  vero  nome  di  Cavaliere  Enrico;  ma  ella 
non  sa,  che  il  Cavaliere  e  Giulio  sono  in  me  la 
stessa  persona.  Dal  canto  mio  favo  il  possibile 
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per  far  gradire  il  Cavaliere,  e  rifiutare  lo  stu= 
dente.  Se  ella  il  primo  accetta,  o  mostra  d'es- 
sere incerta  e  titubante,  vi  do  parola  d'onore, 
che  resto  nubile  per  tutta  la  vita  mia:  ma  se  al 
contrario,  fedele  all'amore  del  secondo,  senza 
esitare,  ella  ri/iuta  con  fermezza  e  coraggio  il 
Cavaliere;  allora.... 

Cap.  Prendila,  che  puoi  dire  d'aver  trovata  la  fieni» 
ce  del  sesso  femminino. 

Enr.  Ora  tocca  a  voi. 

Cap.  Cosa  debbo  fare  ? 

Enr.  Presentarvi  al  padre  della  ragazza,  bravo  uo- 
mo, ma  nemico  dichiarato  de'  complimenti: 
con  lui  bisogna  trattare  alla  buona. 

Cap.  Lascia  fare  a  me.  Come  si  chiama? 

Enr.  Attellani. 

Cap.  È  di  famiglia  nobile? 

Enr.  Si,  egli  è  Conte  e  Consigliere  di  Stato,  manon 
vuol  titoli. 

Cap.  Ed  io  lo  tratterò  come  un  libre  senza  frontispi- 
zio. Dove  sta  di  casa? 

Enr.  Qui. 

Cap.  Vado  a  dar  principio,    (incamminandosi.) 

Enr.  Aspettate.  M'è  venuto  in  pensiere  di  darvi  due 
lettere  della  ragazza,  scritte  a  me,  come  stu- 
dente. 

Cap.  Si  si,  mi  serviranno  per  denigrarti  come  tale 
nell'opinione  del  padre  e  della  figlia.  Dammele. 

Enr.  Non  le  ho  meco. 

Cap.  Andiamo  a  prenderle,  perchè  sono  impaziente 
di  dar  fuoco  alla  macchina. 

Enr.  Sento  rumore,  affrettiamoci. 

Cap.  E  poi  alla  prova. 

Enr.  E  se  resiste,  chi  di  me  più  felice? 
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Cap,  IVla  in  ogni  modo,  chi  di  te  più  pazzo!   (par- 
tono» e  dopo  breve  intervallo  escono) 

SCEN  A.    II. 

Costanza  e  Guglielmina  dal?  interno 
della  casa. 

Cos.  Andiamo  a  fare  due  passi  in  giardino. 

Gug.  Era  meglio  passare  per  le  camere  di  mio  padre; 
sapete  pure,  che  non  vuole,  eh'  io  venga  pei 
di  qui. 

Cos.  Ora  è  fuori  di  casa,  e  quand'anche  giungesse, 
prenderò  tutta  la  colpa  sopra  di  me. 

Gwg.Mia  cara  zia,  siale  certa,  che  la  mia  presun- 
zione non  è  mal  fondata.  Io  scommetterei,  che 
gì' è  stato  fatto  qualche  progetto  di  matrimonio 
per  me. 

Cos.  Il  cielo  lo  volesse!  almeno  si  sentirebbe  allora, 
che  ci  sono  anime  viventi  fra  queste  eremitiche 
mura.  Oh  si,  che  me  la  vorrei  godere!  Figura- 
ti, che  io,  subito  dopo  la  prima  visita  di  que- 
sto tuo  qualunque  aspirante,  prendo  a  quattr' 
occhi  tuo  padre,  e  gli  svelo  il  tuo  intrico  amo- 
roso con  Giulio.  Egli  sta  all'erta,  e  vi  coglie 
in  fragranti:  si  mette  a  urlare  come  un'aquila,, 
a  battere  i  piedi,  a  minacciare;  tu  vai  in  un 
mezzo  svenimento,  piangi,  sospiri,  singhiozii; 
Giulio  si  dispera,  invoca  la  morte;  ed  io  me 
la  godo,  e  rido  a  più  potere.  Ci  sarebbe  da  fa- 
re un  quartetto  eccellente  per  un'  opera  buffa. 

Gug. E  voi,  che  conoscete  il  mio  cuore,  potete  tor- 
mentarmi con  simili  scherzi? 

Co s.  Perchè  non  credo  alle  tue  presunzioni.  Chi  vuoi , 
che  abbia  cercato  la  tua  mano,  se  nessuno  sa 
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neppure  che  tu  sii  a  questo  mondo0  Una  volta 
alla  settimana  vai  fuori  di  casa,  e  sempre  a  brac- 
cio del  signor  padre:  non  si  devo  guardare  in 
faccia  nessuno,  non  salutare  nessuno,  e  non  par- 
lare a  nessuno.  Se  qualche  volta  andiamo  fuo- 
ri in  carrozza;  i  cavalli  trottano,  che  il  diavo- 
lo se  li  porta,  e  non  vediamo  nemmeno  la  stra- 
da. Ora  dimmi:  chi  ha  da  essere  l'indovino  che 
deve  sapere  che  qui  e'  è  una  bella  ragazza  da 
marito? 
Gug.Ver  altro  stamane  a  colazione  non  ha  fatto  che 
i-aeionare  dello  stato  matrimoniale,  e  parlando 
mi  guardava  assai  attentamente.  In  venta,  ca- 
ra zia,  abbiamo  fatto  male,  a  non  dirgli  prima 
d'ora,  ch'io  amo. 
Cos.  Brava!  ed  egli  avrebbe  detto:  chi  è  questo  Giu- 
lio? cos'  ha?  come  manterrà  una  famiglia?  — 
È  un  giovine  bello,  amabile,  che  studia  la  leg- 
ge, che  non  ha  niente,  che  non  ha  speranza  dì 
niente,  e  che  ha  solo  un  cuore  ardente  d'amo- 
re. Belle  risposte  da  darsi  a  un  padre,  che  sti- 
ma le  ricchezze,  appunto  perchè  rendono  l'uo- 
mo indipendente  da'  riguardi  umani ,  dalle  adu- 
lazioni e  da'  complimenti  !  Allora  si  che  ci  avreb- 
be fatto  una  leggenda  eterna  di  morale ,  e  di 
riprensioni,  e  avrebbe  anche  mille  e  mille  ra- 
gioni di  farlo. 
Gug. Ragioni  voi  dite? 

Cos.  Si,  Madamigella,  poiché,  a  dispetto  della  mia 
condiscendenza,  e  della  stima  che  ho  per  Giu- 
lio, più  volte  m'  ho  figurato  le  domande  giuste 
e  ragionevoli  che  ci  potrebbero  esser  fatte,  e 
non  ho  trovato  che  si  possa  rispondere  altro, 
che  un  bel  niente  che  nientissimo  significa. 
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Gug. Ecco  mio  padre;  presto  ritiriamoci* 
Cos.  Oibò,  sarebbe  peggio. 

SCENA.    III. 
Il  Consigliere,  Costanza  e  Guglielmina 

Con.  Cosa  fate  qui  nell'atrio? 

Cos.  Di  passaggio  per  il  giardino. 

Con. Non  vi  si  discende  dal  mio  appartamento? 

Cos.  Abbiamo  voluto  fare  due  passi  di  più. 

Con. Costanza,  ho  da  parlarti  da  me  a  te. 

Cos.  Subito? 

Con.  Subito. 

Cos.  Qui? 

Con.  Qui. 

Cos.  Guglielmina,  fa  il  piacere  di  lasciarci. 

Con.  Cos'è  questo  piacere?  cosa  sono  questi  com- 
plimenti? (rivolgendosi  a  Guglielmina)  Va 
via:  ho  da  parlare  a  tua  zia,  e  poi  a  te. 

(  Guglielmina  si  ritira  nel  giardino.} 

SCENA.    IV. 

Il  Consigliere ,  e  Costanza. 

Cos.  Vuoi  una  sedia  ? 

Con.  Me  la  prenderò  da  me ,  quando  sarò  stanco  di 
stare  in  piedi.  Ora  ascoltami,  e  non  risponde- 
re, se  io  non  telo  dico. 

Cos.  Sta  bene. 

Con.  Guglielmina  compisce  a  momenti  vent'anni; 
io  ne  bo  cinquantatre  suonati.... 

Cos.  Io  trotto  verso  i  trenta;  ne  ha  quaranta  la  ca- 
meriera, trentacinque  il  cocchiere,  e  cosi  via 


Il 

elicendo:  vuoi  fare  la  lista  de- l'età  della  famì- 
glia? 
Con. Lasciami  dire.     Da  un  momento  all'altro  io 

posso  morire. 
Cos.  Può  morire  in  un  minuto  anche  tutto  il  gene- 
re umano. 
Con.  ì\on  vuoi  tacere?  Ilo  dunque  pensato,  che  Gu- 

clielmina  deve  maritarsi.   Cosa  ne  dici? 
Cos.  Dico,  che  questo  è  in  regola;  ma  la  ragazza. 

deve  sapere  chi  è  il  marito. 
Con.  Lo  saprà.   Jeri  mi  trovava  — 

(prende  una  sedia  e  siede.) 
Cos.  E  che  questo  marito  sia  giovine  e  Lello. 

Con.  Lo  è.  Jeri  dunque 

Cos.  Con  molte  ricchezze,  e  con  Un  ìuigo  distinto. 
Con.  Eccoci  alle  solite  sciocchezze.    L' indipenden- 
za da  ogni  etichetta,  da  ogni  umana  soggezio- 
ne ,  questa  ù  la  vera  dignità  dell'  uomo. 
Cos.  Conviene  anche  che  lo  sposo  sia  affabile,  ci- 
vile, manieroso 

Con,  (battendosi  una  scarsella  colla  mano)    Qui 
ho  un  saggio  sicuro  ed  infallibile,  eh'  egli  è 
appunto  quale  io  posso  desiderarlo. 
Cos.  Ed  in  ultimo  per  conclusione  importante  e  in- 
dispensabile, che  il  cuore  della  ragazza  sia  an- 
cora libero. 
Con.  (alzandosi)  Che  vorresti  dire?  Il  cuore  di  Gu- 
glielmina  è  libero,  dev'  esser  libero.   Ella  non 
ha  mai  frequentato  i  nostri  moderni  zerbinot- 
ti .  e  al  più  al  più  ne  ha  veduto,  e  ben  di  ra- 
do,  qualcheduno,  ma  non  mai  più  d'un' ora. 
Cos.  In  un'ora  s'incendia  una  città,  e  basta  un  so- 
lo mover  d'occhio  per  mettere  un  Vesuvio  nel 
cuore  d  una  ratizza. 
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Con.  Che  ?  mia  figlia  avrebbe  ingannato  il  migliore 
de'  padri?  a  lei  non  ho  io  dato  libertà  di  dir- 
mi ciò  che  voleva? 

Cos.  La  libertà  di  fare  ci  vuole ,  e  non  quella  di  di- 
re ;  e  Guglielmina  non  conosce  né  anche  di  no- 
me la  prima,  e  perciò  non  poteva  trovarsi  in- 
namorati. Veniamo  a  noi.  In  tasca  adunque 
hai  uno  sposo  a  proposito  per  lei? 

Con.  Per  1'  appunto,  (si  leva  di  tasca  una  lettera 
che  apre)  Sta  a  sentire,  (legge)  .,  Signor  A  ital- 
iani. Ho  veduto  vostra  figlia.  Non  è  bella;  ma 
la  fisonomia  promette  un  cuor  buono." 

Cos.  Non  è  bella?  oh  villanaccio  senza  creanza  !  co- 
sì si  comincia  una  lettera  per  domandare.... 
Tienti  pure  il  tuo  sposo  che  noi  non  lo  vogliamo. 

Con.  E  un  uomo  pregiabile  che  dice  francamente 
quello  che  pensa.  Ascolta  il  resto,  (legge)  „  Se 
questa  non  inganna;  se  dessa  none  impegna- 
ta, e  se  voi  nulla  avete  in  contrario,  io  le  offro 
la  mia  mano.  Un  si,  o  un  no.  Io  non  inganno 
,  né  voglio  essere  ingannato.  Pronta  risposta. 
Addio."  Oh  dimmi,  se  per  tutta  Europa  può 
esservi  un  uomo  meglio  adattato  di  questo  per 
Guglielmina 

Cos.  Un  impostore  è  costui ,  che,  avendo  saputo  la 
tua  mania  di  riguardare  le  gentilezze  come  fro- 
di e  menzogne ,  ti  vuol  adescare  per  trappola- 
re colla  figlia  le  tue  ricchezze;  egli  è  un  bir- 
bante di  prima  stampa  che  cerca  di  sorpren- 
derti e  d'ingannarti,  mettendo  in  opra  le  stes- 
se tue  armi. 

Con.  Ed  io  ti  dico,  ch'egli  è  un  bell'uomo,  d'an- 
ni venticinque  circa,  ricco  quanto  un  Creso; 
che  balla  e  canta  a  meraviglia,  e  che  è  la  de- 
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lizia  di  tutte  le  conversazioni  ;  e  sai  tu  da  chi 
ho  saputo  queste  belle  cose?  dal  Presidente 
Benamati ,  giacché  io  non  lo  conosco. 
Cos.  Dal  Presidente? 

Con.  E  da  tutta  la  di  lui  famiglia,  che  jeri  sera  non 
ha  fatto  che  decantarmi  questo  bravo  giovine. 
Buon  giorno,  quando  arriva;  addìo,  quando 
parte:  non  usa  il  linci  e  squinci  de'  soliti  com- 
plimenti smorfiosi,  che  si  fanno  dagli  adula- 
tori, e  dagli  effeminati. 
Cos.  {ridendo)  Cospetto!  una  proposizione  simile 
fatta  dalla  famiglia  Benamati  è  seria  di  molto  ! 
Cosa  dunque  hai  risoluto? 
Con.  Per  me  dico  di  si,  e  vorrei  che  lo  dicesse  an- 
che Guglielmina.    Gli  risponderei  subito  que- 
ste poche  parole.  Mia  figlia  ha  sentito  l'occor- 
rente; ella  ed  io  diciamo  di  si.  Venite,  e  tut- 
to è  fatto.  Ecco  come  dovrebbero  trattarsi  gli 
affari  al  mondo. 
Cos.  Se  io  fossi  in  mia  nipote,  vorrei  farti  manda- 
re la  risposta  a  condizione  di  divertirmi  a  tue 
spese,  quando  si  sciogliesse  il  nodo;  poiché  , 
credimi  fratello  ,  dal  detto  al  fatto  e*  è  un  gran 
tratto.  In  verità  mi  bai  messa  di  buon  umore. 
Presto,  diamo  questa  nuova....  (chiamande) 
Guglielmina!  Guglielmina! 
Con. Pazza,  lascia  parlare  a  me,  sta  cheta. 

SCENA    V. 

Guglielmina ,  il  Consigliere ,  e  Costanza. 

Gug. Avete  chiamato? 

Con.  Qua  da  me.  Figliuolamia, io  desidero....  cioè 

spero  che  tu  vorrai,  obbedire  a  un  padre  che 

ti  ama.,,. 
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Cos.  Capperi!  sei  in  complimenti  ! 

Con.  Taci.  Insomma  ho  promesso  la  tua  mano,  e 
tu  sei  fatta  novizia. 

Cos.  Ad  uno  che  non  ti  stima  bella:  ma  che  dalla 
tua  fisonomia  arguisce,  che  sarai  una  moglie 
obbediente,  e  perciò  ti  fa  la  carità.... 

Con.  Ma  sta  zitta,  e  lasciami  dire. 

Cos.  Nella  casa  d'un  uomo  che  ama  l'indipenden- 
za, ci  dev'essere  la  libertà  di  dire  la  sua  opi- 
nione, ed  io  voglio  usarne,  e  apertamente  dirla. 

Con.  La  dirai ,  quando  avrò  finito  di  parlare.  Figliuo- 
la, tu  sei  promessa  al  Cavaliere  Enrieo  delia 
Valle.... 

Cos.  Al  Cavaliere  della  Valle?  Nipote  mia,  l' affare 
diventa  serio,  ma  serio  assai.  Il  Cavaliere  sa- 
rà un  giovine  ricco,  bello,  amabilissimo,  lo  sa- 
rà di  certo,  subito  che  lo  dice  la  famiglia  del 
Presidente  Benamati,  alla  quale  si  può  crede- 
re ad  occhi  chiusi. 

Con.  Capisci,  Guglielmina?  Via  dunque,  decidi. 

Gug.(imbarazzata)  Mio  caro...  mio  buon  padre... 

Con.  Non  seccarmi  con  smorfie.  Fuori  la  tua  deci- 
sione chiara  e  netta. 

Gug. Se  voi  avete  ancora  la  bontà.... 

Con.  La  tua  decisione ,  non  la  mia  bontà. 

Gug. Ottimo  padre,  rispettabile  padre,  quanto  vo- 
lontieri 

Con.  Al  diavolo  le  smorfie.  Lo  vuoi,  si,  o  no? 

Gug.(dopo  gualche  incertezza,  con  forza  e  riso- 
luzione) No. 

Cos.  La  decisione  ò  slata  chiara  e  netta,  precisa  e 
sonora. 

Con.  (passeggiando)  N o!  —  No!  Eh!  (quassando 
il  capo)  Almeno  vedilo,  impara  a  conoscerlo. 
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Gug.È  inutile;  non  posso,  e  non  voglio  vederlo. 
Con.  Guglielmina,  dici  davvero? 
Gug.Ca.ro  padre,  se  la  vostra  bontà,  se  l'amore.... 
Con.  Maledetti  complimenti.  —  Figliuola,  tu  sai  pu- 
re, che  ti  voglio  bene;  fammi  questo  piacere... 
Cos.  Serva  umilissima  del  signor  complimentario. 
Con.  (con  dispetto)  Ehi  maledette  le  tue  pazzie. 

("entra  in  casa.) 

SCENA    VI. 

Costanza,  e  Guglielmina. 

Cos.  Nipote,  siamo  sole.  Con  me  puoi  aprire  libe- 
ramente il  tuo  cuore.  Io  non  debbo  ingannarti. 
Più  volte  ho  sentito  a  parlare  del  Cavaliere  En- 
rico della  Valle,  e  sempre  m'è  stato  descritto 
per  un  uomo  compito,  pieno  di  talenti,  che  go- 
de la  stima  della  Corte,  e  che  dal  suo  rango  e 
dalle  sue  ricchezze  può  sperare  una  carriera  lu- 
minosa. Vedilo  per  una  volta  sola  almeno. 

Gag. No,  no. 

Cos.  Dal  modo  con  cui  ti  ricerca,  si  vede  ch'egli 
ti  ama. 

Gug.TLd  io  l'odio. 

Cos.  Nipote  mia,  pensa  all'infinito  divario  che  c'è 
tra  lui  e  Giulio. 

Gug.  So  cosa  volete  dire,  e  cosa  potete  dire;  che  Giu- 
lio è  un  niente,  che  non  ha  niente;  ma  voi  non, 
sapete,  quanto  immensamente  sia  ricco  un  uo- 
mo che  sappia  amare,  e  che  sia  con  tutta  l'ani- 
ma riamato. 

Cos.  Guglielmina,  è  questa  la  decisione  ferma  e  sin- 
cera del  tuo  cuore? 
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Gug.Io  vivo  per  luì,  pei-  Giulio  solo,  e  per  Giulio 
saprò  morire. 

Cos.  Dunque  lega  fra  noi,  lega  coli' amore  e  con  Giu- 
lio, e  guerra'aperta  con  tutto  il  mondo.  Ma  ci 
vuol  coraggio,  nipote  mia;  bisogna  prepararsi 
a  sostener  blocchi,  a  respingere  assalti,  a  sven- 
tar mine,  a  dar  battaglie.  Coraggio  e  fermez- 
za, e  la  vittoria  è  nostra. 

Gug.  Ahi  zia,  voi  mi  consolate! 

Cos.  Ritorna  tuo  padre.  Evitiamone  l'incontro,  e 
andiamo  a  concertare  le  difese.  Due  donne,  e 
amore  in  consìglio  di  guerra?  Non  abbiamo  pau- 
ra di  tutto  il  sesso  mascolino. 

(entrano  in  giardino.) 

SCENA.    VII. 

Il  Consigliere ,  e  poi  il  Capitano. 

Con.  (uscendo)  Figliuola  mia....  Non  c'è  più.  Ah! 
è  in  giardino  colla  zia.  Voglio  un  pò  sentire^... 
(in  atto  di  partire.) 

Cap.  (alquanto  burbero)  La  casa  Attellani? 

Con.  Questa. 

Cap.  Il  signor  Flavio  ? 

Con.  Sono  io. 

Cap.  Va  bene.  Signor  Consigliere.... 

Con.  Io  sento  più  volentieri  il  mio  nome. 

Cap.  Ed  io  dico  più  volentieri  i  titoli,  perchè  si  ten- 
gono a  mente  con  facilità,  e  significano  poco. 
Sono  venuto  per  parlarvi. 

Con.  Entriamo. 

Cap.  Non  c'è  questo  bisogno.  Io  posso  parlar  qui,  e 
qui  voi  potete  ascoltarmi:  dunque  cerimoniale 
inutile.  Voi  avete  una  figlia  ? 

(mettendosi  a  sedere.) 
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Con.  Sicuramente.  A  che  mi  fate  questa  domanda? 
Cap.  Lo  saprete.  Mio  nipote,  il  Cavaliere  Enrico... 
Con.  Ali  voi  siete  lo  zio  — 

Cap.  Signor  Consigliere,  o  signor  quel  che  volete, 
quando  un  galantuomo  parla,  mi  sembra  che 
non  si  debba  interrompeilo. 
Con.  (lo  guarda ,  poi  va  a  prendere  vv.a  sedia  di- 
cendo da  se)   E  un  originale  costui,   (siede.) 
Cap.  Io  vado  per  le  corte,  perciò  sono  venuto  per 
parte  di  mio  nipote  a  prendere  la  risposta  del- 
la lettera.  Se  volete  conoscermi,  io  sono  il  Ca- 
pitano Onorato  della  Valle,  suo  zio  paterno. 
Con.  La  lettera  1'  ho  ricevuta  e  letta. 
Cap.  Obbligato  dell'avviso;  io  sono  qui  per  la  rispo- 
sta, perchè  si  manda  la  lettera  per  proporre,  e 
perchè  quello  cui  si  manda,  la  legga,  la  pon- 
deri ,  e  poi  risponda. 
Con.  Lasciatemi  parlare. 
Cap.  Parlate. 

Con.  Ho  fatto  la  proposizione  a  mia  figlia. 
Cap.  Ed  ella? 
Con.  Non  lo  vuole. 
Cap.  E  voi  ? 
Con.  Non  obbligo  nessuno  a  far  violenza  al  proprio 

volere. 
Cap.  Bravo!  questo  si  chiama  oprar  a  dovere.  Voi 
rassomigliate  perfettamente  a  mio  nipote:  egli 
pure  nemico  dichiarato  de'  complimenti  e  del- 
la forza.  Per  altro  questo  non  basta.  Un  padre 
ha  da  sapere  perchè  sua  figlia  non  vuole.  Mio 
nipote  è  un  onest'uomo,  educato  da  me,  che 
ha  una  carica  distinta,  e  che  ne  otterrà  di  più 
luminose  colla  sua  onoratezza.  Salute  ottima, 
perchè  sa  fare  uso  ragionevole  della  vita:  bel- 
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lena  ancuid  ,  se  merita  la  bellezza  di  tenersi  a 
conto;  sessanta  mila  scudi  in  cassa,  e  una  fa- 
coltà signorile  sen&a  debiti,  e  senza  imbrogli. 
Eccone  le  prove  e  gli  attestati. 

(da  n  dogli  de  fogli.) 

Con.  Benissimo:  sappiate  però.... 

Cap.  Non  ho  finito.  Mio  nipote  ama  vostra  figlia;  e 
vostra  figlia  non  vuole  mio  nipote.  E  perchè  non 
lo  vuole?  Sta  bene,  che  non  si  deve  obbligar 
nessuno  colla  forza;  ma  un  rifiuto  senza  fonda- 
mento nasce  da  capriccio,  o  da  malignità;  e  la 
figlia  d'un  bravo  padre  come  siete  voi,nondev' 
essere  né  maligna  né  capricciosa. 

Con.  Voi  dite  benissimo,  amico.... 

Cap.  Io  non  sono  ancora  amico,  ma  forse  potrò  di- 
ventarlo. Se  vostra  figlia  ha  delle  ragioni,  noi 
c'è  che  dire,  e  tutto  è  finito;  ma  un  uomo,  un 
padre  deve  sapere,  e  valutare  queste  ragioni; 
altrimenti  non  è  né  padre,  né  uomo,  ma  un  es- 
sere neutro  inconcludente  e  inutile. 

Con.  Avete  ragione.  Capitano,  avete  ragione,  (al- 
zandosi) (Costui  stringe  i  panni  addosso.  Con- 
viene chiarirsi  sul  momento.) 

Cap.  E  cosi? 

Con.  Aspettatemi  per  pochi  istanti. 

Cap.  Sé  mi  annojo,  vado  via. 

Con.  Non  tarderò  molto.  Voi  avete  una  sinistra  idea 
di  mia  figlia,  e  voglio  che  impariate  a  cono- 
scerla. 

Cap.  Non  me  n!  importa. 

Con.  Torno  subito,      (entra  nel  giardino.) 

Cap.  (ridendo)  Cominciamo  bene.  Il  vecchio  selva- 
tico si  addimestica.  Vuol  che  impari  a  conosce^ 
re  sua  figlia!   La  conosco  già  senza  vederla; 
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donna  come  le  altre.  Fa  la  preziosa!  non  vuo- 
le mio  nipote!  Le  solite  caricature ma  vie- 
ne una  donna.  Sarà  la  sposa:  la  manderà  il  pa- 
dre, perchè  impari  a  conoscerla, 

SCENA.    Vili. 

Il  Capitano,  e  Costanza. 

Cap.  (andandole  incontro)  Madamigella  Attellani? 
Cos.  (facendo  un  inchino)  Per  ubbidirla. 
Cap.  (la  guarda ,  poi  si  volge  e  dice  da  se)  La  bi- 
scia ha  la  scorza  bella;"  ma  il  veleno  sta  dentro. 
Cos.  (da  se)  Che  muso  da  orso  !  ma  io  lo  farò  bal- 
lare, (avanzandosi  verso  il  Capitano  con  gen- 
tilezza) Posso  sapere  chi  ho  l'onore  di  vedere? 
Cap.  Il  Capitano  Onorato,  (poi  da  se)  Cospetto!  va 

per  le  corte  la  signorina. 
Cos.  Convien  dire,  che  qui  v'abbia  condotto  un  af- 
fare disgustoso,  poiché  mi  sembrate  d'assai  mal 
umore. 
Cap.  Avete  colto  nel  segno. 
Cos.  Eppure  i  signori  militari  sogliono  per  lo  più. 

essere  allegri. 
Cap.  Specialmente  in  conversazione  di  donne;  eh? 

A  voi  piace  l'allegria? 
Cos.  PeV  me  confesso  che  ho  tutto  il  mio  piacere  a 
stare  con  persone  allegre,  e  fra  queste  darei  sem- 
pre la  preferenza  a  chi  veste  l'uniforme. 
Cap.  (da  se)  Povero  nipote  !  Altro  che  prova  !  Ma- 
damigella, di  grazia  non  mi  fate  insuperbire. 
Cos.  I  pari  vostri  non  ne  abbisognano;  conoscono 
troppo  bene  la  loro  superiorità,  e  la  nostra  de- 
bolezza. 
Cap.  Davvero  ' 
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Cos.  Sicuramente. 

Cap.  E  se  io  fossi  uomo  uà  mettervi  alla  prova,  po- 
trei sperare.... 

Cos.  L'ultima  a  perdersi  è  la  speranza. 

Cap.  Questo  è  lo  stesso  che  darmi  coraggio  per.... 

Cos.  (sorridendo)  Bella!  bella  in  verità! 

Cap.  Cos'  è  questo  ridere  ? 

Cos.  Rido,  perchè,  sena' avvedercene,  ci  siamo  in- 
golfati in  una  specie  di  dialogo  amoroso. 

Cap.  Sì,  eh!  (Ah!  vipera  del  diavolo!  E  quella  be- 
stia di  mio  nipote Uff!  sputo  veleno.) 

Cos.  Cosa  c'è,  signor  Capitano?  siete  divenuto  mol- 
to serio? 

Cap.  Perchè  penso Alle  corte,  Madamigella,  io 

mi  vanto  d'essere  onorato  di  nome  e  di  fatti; 
se  voi  non  burlate,  se  mi  date  luogo  a  sperare... 

Cos.  Ih!  ih!  signore,  alla  vostra  età  non  si  deve  più 
correre  con  tanto  precipizio. 

Cap.  Questo  è  il  mio  solito;  sono  spicciativo  in  tut- 
to. Avete  innamorati? 

Cos.  Veramente  dovreste  sapere  che  una  donna  da 
marito  non  ne  sta  mai  senza:  o  ne  ha  realmen- 
te, o  crede  d'averne. 

Cap.  Bene,  benone!  (Oh!  strega  del  diavolo!) 

Cos.  (L'orso  è  ammansalo;  a  momenti  ballerà.) 

Cap.  Sentite,  Madamigella:  io  sono  un  uomo  d'ono- 
re ,  me  ne  vanto,  perchè  so  d'esserlo  sempre 
stato ,  e  perchè  lo  sarò  mai  sempre.  Mi  volete 
per  marito? 

Cos.  Signor  Capitano,  lo  scherzo  è  fuori  di  tempo. 

Cap.  Io  non  ischerzo,  e  dico  anzi  del  miglior  mio 
senno.  Avete  il  cuore  libero? 

Cos.  Per  corrispondervi  con  altrettanta  sincerità,  vi 
dirò,  che  non  ho  impegno  alcuno. 
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Cap.  Dunque  se  la  mia  proposizione  v'aggradisce, 
a  voi;  questa  è  la  mia  mano. 

Cos.  In  verità  non  mi  aspettava   simile  sorpresa. 

Vi  ringrazio  dell'onore....  ma  cosi su  due 

piedi....  Perdonate:  a  rivedervi,      (parte.) 

Cap.  Biscia,  vipera,  drago,  serpente.  Tutte  cosi,  tut- 
te a  un  modo:  giovani,  vecchie,  vedove,  ma- 
ritate, tutte  d'una  pasta,  tutte  figlie  della  ma- 
lizia, madri  de!!  inganno,  procreatrici  della  di- 
scordia, de'  guai,  e  della  disperazione.  E  mio 
nipote  si  crede  d'aver  trovata  la  perla  orienta- 
le ?  Povero  cucco,  mamalucco  fatto  di  stracci 
e  di  stucco  !  Ma  lascia  fare  a  me:  ti  voglio  ser- 
vir io  come  si  deve.  Ti  guarisco  da  Capitano 
d'onore,  e  ti  fo  diventar  nemico  delle  donn© 
quanto  lo  sono  io. 

SCENA    IX. 
Il  Consigliere,  e  il  Capitano. 

Con.  Ho  piacere  di  ritrovarvi. 

Cap.  Ed  io  che  siate  venuto;  mezzo  minuto  più  tar- 
di ,  me  ne  andava.  Avete  parlato  a  vostra  fi» 
glia? 

Con.  Or  ora. 

Ciip-  Cosa  dice? 

Con.  Che  non  lo  vuole. 

Cap.  Per  qual  ragione? 

Con.  Caprccj  di  gioventù. 

Cap.  Voi  non  sapete  niente. 

Con.  Come? 

Cap.  Vostra  figlia  ha  i  suoi  motivi,  ma  si  vergog?ia 
di  dirli.  Io  so  più  di  voi,  e  ve  li  dirò  io, 

Con.  Sentiamo. 
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Cap.  %E  innamorata. 
óoti.  Ahahahf!   (ride.) 

Cap.  Un  galantuomo  non  ride  che  in  faccia  a'  buf- 
foni . 

Con.  Ma  se  dite  cose.... 

Cap.  Cbe  mi  sono  note,  e  che  posso  provare. 

Con.  Non  può  essere. 

Cap.  Perché  non  può  essere? 

Con.  Perchè  come  padre  dovrei  saperle. 

Cap.  Queste  sono  cose,  che  i  padri  sanno  sempre 
gli  ultimi  di  tutti. 

Con.  Alla  prova. 

Cap.  H  ài  lei  amante  si  chiama  Giulio  Capuani, 
studente  di  legge,  bello,  galante,  e  niente  di  più. 

Con.  Favole. 

Cap.  Che  due  volte  alla»  settimana ,  quando  voi  sie- 
te al  caffè ,  viene  qui  a  passare  il  tempo  con 
vostra  figlia. 

Con.  Mi  contento  d'essere  arruotato  vivo,  se  que- 
sto è  la  verità. 

Cap.  Tresca  che  dura  da  due  anni  con  promessa 
scambievole  di  matrimonio,  e  i!  giovine  è  un 
birbante  matricolato. 

Con.  Capitano,  voi  cominciate  a  offendermi. 

Cap.  La  verità,  offenda,  o  no,  si  deve  dire  da'  ga- 
lantuomini, ei  galantuomini  debbono  ascol- 
tarla. Madamigella  di  quando  in  quando  scri- 
ve de'  bigliettini  teneri  al  suo  Adone. 

Con.  Imposture. 

Cap.  Conoscete  il  carattere  di  voslra  figlia? 
Con.  Non  volete,  che  lo  conosca? 
Cap.  Dunque  guardate  ,  leggete  ,  e  poi  andate  a  far- 
vi arruotare.    Questo  n'  è  uno  di  fresca  data. 
(gli  dà  un  biglietto.) 


Con.  ("guardando)  *E  la  sua  mano. 

(mentre  lo  scorre) 
Oh  briccona!   —  Oh  scellerata  !  —  Giuro  a 
bacco  che  te  ne  pentirai,  e  amaramente  te  ne 
pentirai. 
Cap.  Oliohoh!   (rìde.) 

Con.  Mi  deridete  ? 

Cap.  VE  cosa  ridicola  il  minacciare;  più  che  ridico- 
la il  farlo  in  collera.  Sangue  freddo,  Consi- 
gliere, e  col  sangue  freddo  si  vede  e  si  prov- 
vede. 

Con.  Due  anni!  scriver  lettere!  venire  in  casa!  ed 
io  che  sono  padre.... 

Cap.  Ultimo  di  tutti  a  saperlo,  regola  generale.  Ora 
che  sapete  le  ragioni  del  rifiuto,  che  risposta 
mi  date  ? 

Con.  Non  saprei Vostro  nipote 

Cap.  Sa  tu'to,  e  crede  che  una  passione  amorosa 
di  tal  fatta  e  con  un  simile  cattivo  soggetto 
possa  spegnersi  con  poco:  perciò  è  fermo  nel- 
la sua  offerta. 

Con.  Mia  figli  i  sarà  s'ia;  caschi  il  mondo,  mia  fi- 
glia sarà  sua. 

Cap.  La  mano. 

Con.  Sull'  onor  mio. 

Cap.  Basta  cosi.  Non  le  dite  nulla,  che  mio  nipote 
sia  informato  di  questo  di  lei  segreto  amore. 

Con.  Perchè? 

Cap.  Si  disgusterebbe  di  più,  e  l'odierebbe. 

Con.  Avete  ragione. 

Cap.  Celategli  ancora,  che  io  sono  lo  zio  del  Cava- 
liere; altrimenti  indovinerebbe  subito  da  chi 
è  stata  scoperta, 
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Con.  (che  sempre  va  gettando  gV  occhi  sul  bigliet- 
to)  (Questo  biglietto  è  un  seguito  di  corrispon- 
denza: ci  saranno  anche  le  risposte  del  bir- 
bante ? 
Cap.  In  un  armadietto  presso  lo  specchio,  nella  ca- 
mera della  ragazza,   in  un  cuscinetto  vecchio 
da  lavoro;   là  c'è   il  deposito  prezioso  de'  bi- 
gliettini  inzuccherati  per  mano  d'amore. 
Con.  Come  diamine  sapete  voi  tutte  queste  parti- 
colarità? 
Cap.  Giulio  ha  il  suo  confidente,  e  il  confidente  che 
è  un'  altro   povero  diavolo  al  pari  di  lui,    ha. 
ceduto  alla  tentazione  metallica,  mi  capite? 
Con.  E  io  non  saper  niente  ►  non  accorgermi  di 

niente? 
Cap.  Per  l'orgoglio  che  vi  faceva  credere  di  saper 

tutto ,  e  di  veder  tutto. 
Con.  Avete  ragione;  sono  stato  una  bestia,  ma  giu- 
ro   

Cap.  Che  diventerete  ancora  più  bestia,  se  v'ab- 
bandonate allo  sdegno.    Questo  è  un  affare  da 
trattarsi  scherzando,  e  ridendo. 
Con.  Se  ho  la  testa  accesa  come  un  mongibello. 
Cap.  Cacciatela  in  un  secchio  d'acqua  fresca. 
Con.  Se  foste  ne'  miei  panni.... 
Cap.  Vi  farei  vedere  che  sono  un  uomo. 
Con.  Lo  sarò  anch'  io ,  a  costo  di  farmi  venir  l'  it- 
terizia ,  lo  sarò  anch'io. 
Cap.  Sentite.  Lo  studente  non  moverà  passo,  ch'io 
non  lo  sappia.    Da  lui  apprenderemo  a  rego- 
lai ci.  Dopo  pranzo  sarò  da  voi.  Parola  di  non 
dir  nulla  a  vostra  figlia,  finché  non  ci  siamo 
riveduti. 
Con.  Dubito  assai,  perchè.... 
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Cap.  Sangue  freddo ,  buon  uomo ,  sangue  freddo. 

Con.  Lo  avrò. 

Cap.  Poi  risoluzione,   (dandosi  la  ninno.) 

Con.  E  ferma  risoluzione. 

Cap.  Silenzio  per  ora  e  prudenza. 

Con.  Non  mi  abbandonate,  (abbracciandolo.) 

Cap.  Subito  dopo  il  pranzo,   (avviandosi  ambidue 

per  parti  opposte.) 
Con.  V  aspetterò  impaziente. 
Cap.  A  rivederci. 
Con.  Ah  !   (sulla  sua  porta  per  entrare  facendo 

un  atto  di  rabbia.) 
Cap.  Sangue  freddo ,  sangue  freddo. 

(voltandosi  e  gridandogli.  ) 
Con.  Uff!  vado  a  mettermi  in  un  bagno  gelato. 

(partono.) 


Fine  dell  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 

Camera  nobile  con  porte  laterali. 
Sedie  e  tavolini. 

SCENA.    I. 

Guglielmina  seduta  presso  un  favolino  , 
e  Costanza  passeggiando. 

c 

Cos.  Vv'osì  è,  ti  ripeto:  l'orso  s'è  addimesticato  a 
segno,  che  m'ha  offerto  la  zampa.  Da  prin- 
cipio ho  fatto  per  ridere,  e  adesso  —  guarda 
le  stravaganze  del  nostro  cervello  donnesco  — 
adesso  che  meglio  vi  ho  pensato  sopra ,  sarei 
disposta  a  divenir  moglie  dell'orso. 

Gug.Voì  non  fate  che  parlare  dell'  incognito;  e 
Giulio.... 

Cos.  Di  Giulio  sono  due  anni  che  ne  parliamo  ,  e 
dell'  incognito  é  la  prima  volta.  Se  io  per  due 
anni  ho  avuto  la  pazienza  d'  ascoltarti  giorno 
e  notte,  mi  pare  che  puoi  tu  bene  averla  per 
me  adesso  per  cinque  o  sei  miserabili  minuti. 

Gug. Questi  minuti  sono  preziosi:  e  Giulio  non  ver- 
rà; o,  venendo,  può  essere  sorpreso  da  mio 
padre. 

Cos.  Giulio  verrà,  dando  i  due  tocchi  alla  porta 
come  il  perucchiere;  e,  se  ci  sarà  con  noi  tuo 
padre,  faremo  in  modo  che  se  n'andrà  via. 
Del  resto  1'  incognito  è  ancora  un  bell'uomo, 
sai?  piacerà  anche  a  te,  ne  sono  sicura.  Non 
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è  un  giovinotto ,  ci  s' intende  ;  saremo  a  caval- 
lo tra  la  quarantina  e  la  cinquantina ,  ma  ro- 
busto, sano,  e  gioviale  benché  abbia  un  fron- 
tispizio assai  rustico.  Sarebbe  bella,  che  ri- 
dendo nascesse  un  matrimonio!  Sono  curiosa 
di  sapere  cosa  mai  ha  che  fare  con  tuo  padre? 
Subito  dopo  il  pranzo  è  ritornato,  e  sì  sono 
chiusi  insieme  nel  gabinetto. 

Gug. Oh  dio!  non  so  prevedere  per  me  che  scia- 
giure. 

Cos.  Nipote,  al  momento  di  dover  attaccare,  o  ac- 
cettar battaglia,  ci  vuol  coraggio,  Piai  già  di- 
menticata la  mia  lezione? 

Gug.  Ecco  mio  padre. 

Cos.  Verrà  all'assalto.  Mettiamoci  in  difesa. 

SCENA    II. 

Il  Consigliere ,  G u glielmina ,  e  Costanza. 

(Durante  questa  scena  il  Consigliere  fa  conosce- 
re la  forza  che  fa  a  se  stesso  per  sembrar 
tranquillo  e  disinvolto.) 

Con.  Sorella,  tu  m'avevi  quasi  fatto  montare  in 
collera  con  quel  tuo  faceziare  su  tutto. 

Cos.  Male,  signor  fratello;  un  filosofo  della  tua  sfe- 
ra  dev'essere  superiore  alle  umane  debolezze. 

Con.  Superiore  va  bene,  allorché  tali  debolezze  non 
riguardano  che  se  stesso;  ma  se  compromet- 
tono il  dovere  che  pure  ogni  essere  pensante, 
che  fa  parte  della  civile  società.... 

Cos.  Oimè!  tu  vai  a  cominciare  una  filastrocca  che 
non  avrà  fine,  e  getterai  il  fiato,  giacché  do- 
vresti sapere  che  noi  altre  donne  non  ascoltia- 
mo de'  sermoni;  che  l'esordio  e  la  conclu- 
sione. 
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Con,  Dunque  a  parte  l'esordio,  e  saltiamo  tosto  al- 
la conclusione.   Gufflielmina  fra  breve  darà  la 
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mano  di  sposa  al  Cavaliere  Enrico. 

Gug.(0\x  dio!) 

Cos.  (che  già  ha  preso  una  sedia)  Questo  è  un 
precipizio. 

Con.  Così  si  giunge  più  presto  alla  meta. 

Cos.  E  più  presto  si  rompe  il  collo. 

(sedendo  a  Guglielmina  sottovoce.) 
Carezze,  parole  dolci,  tuono  languissant. 

<2«g.Mio  buon  padre,  amatissimo  mio  — 

Con.  Tienti  pure  le  tue  espressioni  melliflue  che  già 
non  mi  fanno  cangiar  di  proposito,  perchè  m 
è  noto  il  motivo  del  tuo  rifiuto. 

Cos.  Ah  tu  sei  informato Presto  adunque,  sen- 
tiamolo. 

Con.  Con  patto  che  alle  mie  domande  sì  risponde- 
rà... . 

Cos.  In  abbreviatura?  te  lo  promettiamo. 

Con. (siede)  Conosci  un  certo  Giulio  Capuani? 

Co s.  Si. 

Con.  Studente  di  legge  ? 

Cos.  Sì. 

Con.  Da  due  anni  in  qua? 

Cos.  Si. 

Con.  Che  due  volte  alla  settimana  viene  qui,  men- 
tre io  sono  al  caffè  ?  che  fa  all'amore  con  mia 
figlia?  che  da  mia  figlia  è  riamato  ? 

(rise  a  Ida  n  do  s  i.) 

Cos.  Si,  si,  si.* 

Con.  Un  miserabile  che  non  ha  niente? 

Cos.  Si. 

Con.  Un  birbante  che.... 

Cos.  No. 
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Con.  Si,  un  birbante 

Cos.  (con  forza)  No. 

Con.  Uno  scellerato 

Gug.  No,  padre  mio,  egli  è  un  uomo  d'onore,  egli .... 

Cos.  Aspetta,  nipote,  lascia  fare  a  me.  Signor  Con- 
sigliere, ella  che  con  tutta  la  sua  bontà  chia- 
ma birbante  e  scellerato  un  galantuomo  che 
non  conosce  forse  che  di  sola  relazione,  rispon» 
da  a  me,  e  mi  dica:  questo  Giulio  Capuani  è 
un  ladro  forse,  un  falsario,  un  fuoruscito,  un 
sicario,  un  contrabbandiere? 

Con.  Io  so  che  m5  ha  ingannato,  che  furtivamente 
frequenta  la  mia  casa,  e  che  m'  ha  sedotta  la 
figlia;  se  fosse  un  galantuomo,  da  me  doveva 
venire,  da  me  che  sono  padrone  e  padre. 

Cos.  Caro  filosofo,  avresti  ragione  di  parlare  cosi, 
se  Giulio  fosse  stato  innamorato  di  te;  ma  egli 
vide  Guglielmina  per  caso,  ne  divenne  aman- 
te per  istinto,  e  perciò  doveva  imparare  a  co- 
noscerla, procurarsi  un  mezzo  per  avvicinarla, 
e  ricercare  un  impiego  per  mantenerla.  Al  pri- 
mo abbiamo  prestalo  la  mano  noi  stesse;  al  se- 
condo deve  provvedere  il  Sovrano.  Dopo  tutto 
ciò  veniva  il  tuo  giro;  ma  prima  del  perfetto 
compimento  di  tali  cose,  che  avrebbe  potuto 
fare  e  ottenere  Giulio  da  te?  Doveva  forse  pre- 
sentarsi e  dirti:  signore,  voi  avete  una  figlia; 
io  voglio  fare  il  mio  possibile  per  innamorarla 
di  me  ,  cercare  un  impiego  ,  e  vedere,  se  pos- 
so conseguirla  per  moglie.  Ma  questo  non  sa- 
rebbe stato  un  mettere  il  carro  innanzi  a'  bovi? 
Decidilo  tu  stesso  colla  tua  filosofia. 

Con.  (alzandosi)  Alle  corte,   io  non  voglio  dispu- 
te ,  né  repliche.   Sia  chi  esser  si  vuole  questo 
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Giulio,  il  suo  modo  di  procedere  me  Io  là 
conoscere  abbastanza;  egli  non  sarà  mai  mio 
genero. 

Cos.  (sottovoce  a  Gug.)  Prepara  uno  svenimento. 

Con.  Avrei  giusta  ragione  di  lagnarmi  di  voi ,  e  di 
rimproverarvi;  ma  sono  risoluto  di  non  inquie- 
tarmi, e  perciò  riguardo  l'affare  come  non  ac 
caduto.   Questa  sera  verrà  il  Cavaliere;  io  gli 
ho  promessa  la  tua  mano,  e  tu  sarai  sua  sposa. 

Gug.(con  voce  debole)  Padre,  in  nome  della  vo- 
stra paterna  tenerezza.... 

Con,  (risoluto)  Sarai  sua  sposa,  questo  è  il  mio 
volere,  (in  atto  di  partire.) 

Gug. Ah!  {fingendo  di  svenire.) 

Cos.  (accorrendo  a  sostenerla)  Povera  me!  Gu- 
glielmina,  ti  vien  male?  Sì  certo:  non  rispon- 
de più  ! . . . .  divien  fredda  ! . . . .  Via ,  godi ,  (  con 
voce  piangente)  padre  crudele ,  gioisci  della 
morte  di  tua  figlia. 

Con. (ritornando  ansioso)  Guglielmina,  figliuola 
mia.... 

Cos.  Ammazzala,  e  poi  accarezzala.  Presto,  va  a 
prendere  dell'acqua  fresca....  (il  Consigliere 
vuol  parlare)  dell' acqua  fresca ,  presto,  pri- 
ma che  questa  povera  ragazza  muoja. 

(forte  e  col  tuono  della  disperazione.) 

Con.  Ah!  (in  fretta  esce.) 

Cos.  Nipote  mia,  se  tu  non  parli,  non  vedo  modo 
di  salvarti.  Bisogna  confessargli  tutto,  resiste- 
re  con  coraggio,  e  farlo  montare  in  furia j  al- 
lora siamo  sicure  della  vittoria. 

Gtóg.Egli  è  sì  buono,  che  mi  duole  d'ingannarlo. 

Cos.  Dunque  obbedisci,  e  lascia  andar  Giulio, 
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Gug.Ndii ,  mai:  questo  è  impossibile. 
Cos.  Edi  ritorna:  in  svenimento,  (gridando)  E  co- 
bi ?  viene  quest'acqua? 

SCENA.    III. 
Il  Consigliere,  Guglielmina,  e  Costanza. 

Con.  Eccola. 

C<-  ■■.  (prendendo  il  bicchiere)  Bevine  un  sorso,  ni- 
pote. —  Via,  calmali,  non  disperarti.  Tuo  pa- 
dre non  è  un  cannibale  da  sacrificarti  contro  tua 
voglia.  Ti  progetta  un  matrimonio,  ma  non  ti 
obbliga  colla  forza;  egli  è  ragionevole,  e  vuole 
che  la  ragione  ti  sia  di  guida  per  compiacerlo. 
Con.  (che  intanto  si  mette  a  sedere  dalt  altra  par- 
te) Si,  figliuola  mia,  io  non  cerco  che  il  tuo 
bene ,  e  questo  lo  troverai  appieno  nelle  brac- 
cia d'un  giovine  nobile  e  virtuoso.... 
Cos.  (alzando  Guglielmina)  Moviti,  prendi  deli* 
aria.  Povera  ragazza!  ha  un  cuore  si  sensibile, 
che  il  più  lieve  maltrattamento  la  scuote  eia  met- 
te in  pericolo  di  vita,  (conducandola  verso  un 

balcone.) 
Con.  (alzandosi  per  andare  da  Guglielmina) 

Guglielmina,  credi  al  padre  tuo  che  tanto  ti 
ama;  se  tu  veramente.... 
Cos.  (avanzandosi)  À  proposito,  fratello:  chi  è  quel 
Capitano  Onorato ,  a  cui  prima  del  pranzo  m' 
bai  fatto  tener  compagnia?  Ha  degli  affari  con 
te? 
Con.  Che  importa  a  te  di  saper  queste  cose? 
Cos.  Può  per  altro  importarmi  di  sapere,  se  sia  nu- 
bile, e  galantuomo? 
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Con.  Egli  è  l'uno  e  l'altro.  —  Oh J  non  seccarmi  col- 
le tue  dimande  fuori  di  proposito,  (impazien- 
te, perchè  Costanza  cerca  di  trattenerlo) 

Mia  cara  Guglielmina (si  sentono  due  gran 

colpi  di  martello  alla  porta  di  casa.) 

Gug.Z'ìSL,  il  vostro  perucchiere. 

Cos.  Va  a  prendere  la  mia  veste  da  camera. 

Con.  (a  Guglielmina  che  vuol  partire)  Resta,  fi- 
gliuola. Che  bisogno  hai  qui  della  veste  ?  Non 
vai  a  pettinarti  nel  tuo  gabinetto? 

Cos.  Se  il  signor  Consigliere  fratello  mi  permette, 
lo  pregherei  di  lasciarmi  qui.  Va,  Guglielmina. 
(Guglielmina  parte.) 

Con.  E  tutto  a  modo  tuo?  ma  si  farà  anche  a  mo- 
do mio;  oh!  se  si  farà. 

Cos.  È  ben  di  giusto,  che  il  padrone  di  casa  faccia 
sentire  il  suo  impero.  Non  gli  sarà  discaio  per 
altro  d'accordarmi  la  grazia  testé  richiesta  di 
lasciare  che  mi  pettini  in  questa  camera.  Pos- 
so lusingarmi  d'  ottenerla  dalla  gentilezza 

Con.  Sorella,  non  annojarmi  con  caricature:  sai  pu- 
re, che  ci  soffro. 

Cos.  La  filosofia  del  signor  Consigliere  m'è  garanz- 
ie della  di  lui  moderazione. 

Con,  (smaniando)  La  vuoi  finire? 

SCENA    IV. 

Guglielmina,  il  Consigliere,  e  Costanza. 

*Gug.  Ecco  la  veste,  (poi  sottovoce)  Giulio  è  di  fuori. 

Cos.  Ho  capito,  (sottovoce  a  Guglielmina  poi  for- 
te al  Consigliere)  Fratello  Consigliere,  per 
amor  del  cielo  non  ve  n'abbiate  a  male,  se  mi 
prendo  la  libertà.... 
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Con.  Prenditi  anche  la  licenza  e  il  congedo;  ma  non 
tormentarmi  colle  tue  sguajataggini.  Figlia  mia, 
la  tua  felicità  mi  sta  a  cuore,  e  credimi,  che 
io.... 

Cos.  Cara  nipote,  fammi  il  favore  d'andar  a  pren- 
dere il  vasetto  di  pomata.  Scusa,  fratello,  se 
interrompo  il  tuo  discorso:  so  che  il  galatèo.... 

Con.  Diavolo,  diavolo,  porta  via  questa  ciarliera  ve- 
nuta al  mondo  per  mio  tormento. 

(parte  indispettito.) 

Cos.  (gettando  la  veste  sopra  una  sedia) 
Ahahah  !  Se  ne  va  come  il  vento.' 

Gug. Povero  padre!  cosi  buono,  cosi  amoroso,  ed 
io  l'inganno. 

Cos.  Dunque  diamo  congedo  a  Giulio. 

Gug.  No  per  carità. 

Cos.  (andando  ad  aprire)  Dunque  entri  il  signor 
perucchiere.  * 

SCENA    V. 

Enrico  da  perucchiere,  Gugiielmina,  e 
Costanza. 

Enr.  Guglielmina!  )  ,     .  .  . 

^i       ut-  n-   i-    i    f  (correndosi  incontro.) 

Gug. Mio  caro  Giulio  !    )v  ' 

Cos.  (frapponendosi)  Non  è  tempo  di  tenerezze. — 
Giudizio  e  attenzione.  Giulio,  il  Cavaliere  En- 
rico della  Valle  ha  richiesta  la  mano  di  Gugliel- 
mina. 

Enr.  Si?  non  ne  stupisco. 

Cos.  Lo  conoscete? 

Enr.  Quanto  me  stesso.  È  un  uomo  d'onore,  e  so- 
no certo,  che  formerebbe  la  di  lei  felicità.  E 
la  mia  Guglielmina,  cosa  ne  pensa? 
C 


Cos.  Ella  sente  a  dire  tanto  bene  di  questo  signo- 
re — 

Enr.  Che!  sarebbe  disposta 

Gug.lSo,  Giulio,  mai.  Dipendesse  la  mia  feliciti 
da  lui  solo,  io  non  sarò  mai  sua.  Io  sono  e  vo- 
glio essere  del  mio  Giulio.  Mio  padre  sa  tutto; 
il  tempo  che  ci  conosciamo,  l'ore  in  cui  ci  ve- 
diamo, le  lettere  scritte,  le  promesse;  ma  r\<m 
sa,  e  non  può  sapere  l'immenso  amore  che  ti 
porto,  la  ferma  irremovibile  risoluzione  d'es- 
sere, o  tua,  o  della  morte. 

Enr.  Guglielmina,  con  questi  accenti  tu  bandisci  dal 
mio  cuore  oirni  tema.  In  mezzo  al  turbine  che 
ci  sovrasta,  io  sarò  tranquillissimo. 

Cos.  E  colla  tranquillità  faremo  naufragio,  appun- 
to perchè  abbiamo  da  navigare  in  un  mare,  che, 
non  so  come,  è  divenuto  a  un  tratto  pacifico, 
allorché  invece  doveva  essere  tempestosissimo. 
Quando  volevamo  far  fare  il  Consigliere  a  no- 
stro modo ,  1'  unico  mezzo  era  di  metterlo  in 
burrasca;  nella  sua  collera  ci  strapazzava,  ci 
maltrattava,  e  poi  per  compenso  d'averci  offe- 
se, faceva  tutto  quello  che  volevamo.  Ora  que- 
sta bussola  è  perduta:  a  dispetto  di  tutti  i  no- 
stri sforzi  per  metterlo  in  furia,  mio  fratello  si 
conserva  in  una  calma  che  ha  del  prodigioso. 
Dica  adesso  il  signor  uomo  tranquillo,  cosasi 
deve  fare? 

Enr.  Niente  affatto.  Aspettare  in  quiete  che  termini 
la  calma  attuale,  o  la  tempesta  che  può  soprav- 
venire. Se  Guglielmina  risponde  di  no,  e  sem- 
pre no,  la  vittoria  è  mia. 

Gug. Oh  Giulio,  questa  tua  tranquillità,  questa  tua 
cieca  fiducia  nell'amor  mio  è  il  dono  il  più  pie* 
zioso  che  possa  farmi  il  cielo. 


Enr  £uglielmina,  se  il  tuo  cuore  è  mio,  come  que- 
sto mio  è  tuo,  io  affronto  con  coraggio  la  fer- 
rea mano  del  destino  che  s^  frappone  per  con- 
trariare la  nostra  felicità.  In  te  io  ripongo  ogni 
mia  speranza,  in  te  ch'esser  devi  la  meta  d'una 
fedeltà  superiore  a  qualunque  prova.  Gugliel- 
mina,  sarai  fedele  al  tuo  Giulio? 
Gug.F'inu  alla  morte. 

Enr.  E  se  la  calunnia  mi  denigrasse  agl'occhi  tuoi; 
se  prendesse  l'aspetto  della  verità,  e  mi  dipin- 
gesse come  un  traditore,  uno  scellerato;  Gu- 
giielmina,  sarai   tu  ferma  in  amarmi,  in  cre- 
dermi onorato,  in  riporre  ogni  tua  fiducia  in 
me,  e  in  questo  cuore  che  ti  adora? 
Gug.  Giulio,  io  ti  giuro  per  quel  tenero  amore  che 
le  anime  nostre  unisce,  di  non  abbandonarti 
giammai.  Fossi  tu  a  me  d'innanzi  in  sembian- 
za di  reo;  congiurassero  tutti  a  tuo  danno,  io 
sola  a  tutti  risponderei:  Giulio  è  fedele,  Giu- 
lio è  onorato;  io  Io  conosco,  io  l'amo,  a  lui  so- 
lo io  credo,  di  lui  solo  è  questo  cuore,  di  lui 
non  d'altri  sarà  questa  mano. 
Enr.  Ah!  ora  sono  contento;  ora  attendo  con  impa- 
zienza il  mio  trionfo. 
Cos.  Ora  si  che  mi  sembrate  impazziti  a  gonfie  ve- 
le.  Buono  che  io  non  perdo  la  tramontana,  e 
che  vedo  e  conosco  ciò  che  si  può  e  si  deve  fa- 
re. Il  Cavaliere  m'  ha  insegnato  la  strada  che 
dobbiamo  battere.  Con  una  lettera  secca  e  da 
novello  Diogene  ha  fatto  la  sua  domanda  ma- 
trimoniale. Il  Consigliere  non  ha  ancora  rispo- 
sto. Vi  sentite  voi  capace  di  prendere  un  conte* 
gno  da  Cinico^  presentarvi  con  franchezza  ali 
C  a 
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offeso  padre,  star  a  udire  tranquillamente  i  suoi 
rimproveri,  e  rispondergli  con  precisione  laco- 
nica e  succosa,?  Mio  fratello  odia  le  cerimonie; 
ma  non  è  insensibile  a  quell'incenso  che  tutti 
in  apparenza  disprezzano,  e  che  gustano  in  so- 
stanza; l'incenso  cioè  dell'adulazione:  perciò 
con  arte  sappiate  frammischiare  a' ruvidi  vostri 
monossillabi  qualche  lode  che  gli  solletichi  1* 
orecchio,  e  gli  seduca  il  cuore.  Se  voi  siete  buo- 
no di  riuscire  in  questo  giuoco,  io  vi  garanti- 
sco il  consenso  del  Consigliere  in  meno  di  ven- 
ti quatti-' ore. 

Enr.  Ed  io  vi  garantisco  di  far  la  mia  parte  da  bur- 
bero in  un  modo  originale. 

Cos.  Facciamo  una  piccola  prova. 

(Costanza  va  a  spiare  alla  porta  per  do- 
ve è  entrato  il  Consigliere.) 

Enr.  Facciamola  pure. 

Gug. Giulio,  quanto  pesa  al  mio  cuore  il  dover  in- 
gannare un  ottimo  padre  ! 

Cos.  Uh!  mio  fratello!  (ritornando)  Presto,  via,  che 
non  vi  veda.  Fra  un  quarto  d'ora  giù  abbasso 
nell'atrio;  vi  farò  di  cenno,  quando  dovrete 
salire. 

Enr.  Guglielmina!  (baciandole  la  mano.) 

Gz/g.Mio  caro.... 

Cos.  (scacciando  Enrico)  Sospensione  alle  tenerez- 
ze, e  raccomandazione  alle  gambe:  via,  via. 
(conduce  Enrico  fuori,  e  tosto  ritorna)  E  tu, 
disinvoltura,  e  coraggio.  Dobbiamo  indurre  tuo 
padre  a  veder  suo  malgrado  Giulio;  poi.... ec- 
colo. Attaccalo  di  fronte,  che  io  ti  sosterrò  a* 
fianchi. 
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S  C  E  N  A    VI. 

//  Consigliere,  Guglielmina,  e  Costanza. 

Con.  Se  n'  è  andato? Oh  bella!  (si  avvicina  a 

Costanza)  Non  bai  mosso  un  capello? 
Cos.  È  vero perchè  c'è  passato  il  tempo  in  ciar- 
le. Egli  doveva  andare  da  una  dama  forestie- 
ra,  ed  io  ho  differito  a  domani. 
Con.  Ciarle  !  col  perucchiere  ?   (ridendo.) 
Cos.  Dico  ciarle  a  tuo  riguardo;  ma  per  noi  sono  sta- 
ti discorsi  sublimi,  trattati  d'importanza.    Fi- 
gurati: sono  arrivate  due  mode,  una  da  Pari- 
gi ,  e  una  da  Londra  ;  .abbiamo  disputato  qua- 
le meriti  la  preferenza,  e  nelle  dispute  scienti- 
fiche il  tempo  passa  senz'  avvedersene. 
Con.  Anche  tu,  Guglielmina,  hai  disputato? 
Gug. No  padre;  la  mia  mente,  il  mio  cuore  non  pen- 
sa, non  sente  che  il  mio  caro  Giulio.  Io  l'amo, 
svisceratamente  io  l'amo,  e  l'amerò  eternamen- 
te. Umana  forza  non  v'  è  che  possa  da  lui  di- 
vidermi. Egli  è  povero,  ma  onorato,  e  l'ono- 
re è  la  prima  ricchezza  del  mondo,  me  l'ave- 
te insegnato  voi  stesso.  A  un  padre  amoroso  e 
giusto  io  svelo  senza  tema  il  mio  cuore,  a  un 
padre  che  non  vuole  e  non  può  volere ,  che  la 
felicità  di  sua  figlia. 
Con.  Ma  alla  figlia  risponde  il  padre,  che,  se  ella 
ama  il  suo  povero  Giulio,  egli  stima ilsuo ric- 
co Cavaliere;  che  a  questo  ha  impegnata, la  sua 
parola,  e  che  alla  parola  sua  non  ha  mancato, 
né  mancherà  giammai.  Ecco  la  differenza  che 
passa  tra  la  figlia  e  il  padre;  ecco  la  mia  riso- 
luzione irretrattabile, 
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Cos.  Oibò,  questo  è  un  linguaggio  da  bassa  eia  tre 
code,  non  da  padre  giusto  e  amoroso.  Noi  ci 
appelliamo  da  questa  risoluzione  turchesca  al 
tribunale  della  tua  ragione.  Non  si  decide  del 
merito  d'un  uomo  dalla  sua  povertà,  o  dalla 
sua  ricchezza.  Vedi  Giulio,  odilo,  conoscilo, 
fanne  il  confronto  col  tuo  Cavaliere,  e  poi  de- 
cidi. Se  egli  è  onorato;  se  egli  è  attivo,  pieno 
di  buona  volontà,  amante  del  travaglio;  se  può 
rendere  felice  tua  figlia;  e  perchè  ricuserai  tu 
d  essere  l'artefice  della  fortuna  d'un  onest' uo- 
mo, e  della  felicità  di  tua  figlia? 

Con.  È  inutile,  non  voglio  vederlo. 

Cos.  Fra  mezz'ora  egl^sarà  qui. 

Con.  Non  voglio  vederlo,  ti  ripeto. 

Cos.  Oh  che  lo  vedrai,  gli  parlerai,  e  l'ascolterai, 
se  avrai  occhi,  lingua  e  orecchie. 

Con.  {in  collera)  Costanza! 

Gag. Tanta  prevenzione  avete  contro  di  lui?  Fatemi 
questa  grazia,  uditelo  una  volta  sola. 

Cos.  Dopo  che  l'avrai  udito,  potrai  decidere  con 
ragionevolezza  ed  equità;  ma  fino  ad  ora,  hai 
deciso  come  un  cieco  che  giudica  di  due  colori. 

Con.  Ebbene,  lo  vedrò;  a  mio  dispetto,  e  a  vostra 
confusione  lo  vedrò:  ma  tu  preparati  ad  esse' 
re  sposa  del  Cavaliere,  perchè  sono  certo  che 
il  tuo  Giulio  con  tutta  la  sua  apparenza  di  ga^ 
lantomismo  è  un  solenne  birbante, 

Gug.ìL  un  uomo  d'onore, 

Cos.  Un  fiore  di  virtù. 

£#£. Meriterà  la  vostra  stima, 

Cos.  Ti  piacerà  pili  del  tuo  Cavaliere» 

Con.  E  impossibile. 
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SCENA    VII. 

Il  Capitano,  il  Consigliere ,  Costanza. 
e  Guglielmina. 

Cap.  (di  dentro)  Se%  in  casa,  sta  là  che  non  ho  bi- 
sogno delle  tue  ambasciate. 

Con.  (andando  verso  la  porta)  Avete  ragione,  ami- 
co. Venite  pure  avanti. 

Cos.  (sottovoce)  In  sentinella,  nipote,  per  Giulio. 

Gr/g.Con  tutto  il  piacere.  (parte  in  fretta.) 

Cap.  (uscendo)  Ambasciate!  (brontolando)  Che 
caricature! 

Con.  Dite  benissimo:  fra  noi  non  ne  abbiamo  di  bi- 
sogno. Vado  a  prendere  le  carte,  e  sono  subi- 
to di  ritorno.  (parte.) 

SCENA    Vili. 

Costanza,  e  il  Capitano. 

Cap.  (E  sempre  m'  ha  da  lasciar  solo  con  questa  vi- 
pera! Butta  veleno  da  tutte  le  parti.) 

Cos.  Signor  Capitano,  quest'oggi  la  fortuna  mi  vuo- 
le assai  bene,  se  in  così  breve  tempo  m'accor- 
da il  piacere  di  vedervi  due  volte. 

Cap.  Grazie,  troppa  gentilezza. 

Cos.  E  di  continuo  affari  ? 

Cap.  Di  continuo,  come  vede. 

Cos.  Meno  disgustosi  però? 

Cap.  Sempre  del  medesimo  calibro. 

Cos.  Per  altro  avete  l'aspetto  più  gioviale, 

Cap.  Sarà  il  di  lei  riflesso, 

Cos.  Capperi  !  è  in  complimenti  galanti  il  signor 
Capitano  f 
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Cap.  Stando  col  lupo,  s'impara  a  urlare. 

Cos.  Ter  la  prima  volta  che  ci  siamo  vedutilmi 
avete  fatto  una  proposizione.... 

Cap.  D'offrirvi  la  mia  mano?  Sono  galantuomo,  e 
non  mi  ritratto. 

Cos.  Siete  curioso  davvero. 

Cap.  Sono  un  galantuomo,  vi  ripeto,  e  dico  quello 
che  penso.  Corrispondetemi  con  altrettanta  sin- 
cerità, e  ditemi  un  si,  o  un  no. 

Cos.  Cosi  su  due  piedi? 

Cap.  Alla  militare. 

Cos.  Senza  conoscermi? 

Cap.  Non  v'  ho  d'innanzi  agl'occhi? 

Cos.  Quanto  vedete,  non  è  che  un  velo. 

Cap.  Dunque  via  il  velo,  e  intera  confidenza  nel  ga- 
lantuomo. 

Cos.  Voglio  compiacervi ,  perchè ....  non  lo  so  io  stes- 
sa, ma  avete  un  ascendente  sopra  di  me  che 
mi  obbliga  a  fare  a  modo  vostro.  Io  ho  il  cuo- 
re buono,  e  la  testa  leggiera.  Dacché  sono  al 
mondo,  non  mi  ricordo  d'aver  mai  avuto  due 
minuti  di  cattivo  umore.  Mi  piace  di  ridere  e 
di  scherzare.  Vado  pazza  per  le  feste  da  ballo, 
per  il  teatro,  per  ogni  sorta  di  divertimento, 
perchè  non  ci  vado  mai.  Amo  le  mode  senza 
poterle  soddisfare.  Ho  fatto  arrabbiare  più  d' 
uno  spasimante  senza  mai  avergli  creduto.  Odio 
la  soggezione,  e  il  tuono  imperioso;  colle  buo- 
ne mi  si  fa  far  di  tutto,  e  sarei  pronta  a  sacri- 
ficare la  vita  per  un  uomo  che  mi  volesse  be- 
ne. Questo,  poco  più  poco  meno,  è  il  mio  ri- 
tratto: tocca  a  voi  valutarne  le  virtù  e  i  difet- 
ti.  bilanciarli,  e  poi  decidere. 
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Cap.  Virtù  e  difetti  sono  le  indispensabili  conseguen- 
ze della  nostra  miserabile  condizione;  onorare 
le  prime,  e  compatire  scambievolmente  i  se- 
condi, sono  i  due  perni  della  felicità  domesti- 
ca. Fedeltà,  schiettezza  ed  amicizia,  ecco  quan- 
to desidero  da  una  donna.  Io  osservai  religio- 
samente questi  doveri,  e  fui  ingannato;  e  quan- 
to indegnamente  fui  ingannato!  Oh  Madami- 
gella, non  altro  io  temo  che  questo.  Che  stato 
infernale  sarebbe  il  mio,  se  dopo  d'aver  cre- 
duto di  leggervi  nel  cuore,  trovassi  cambiati  i 
caratteri,  e  dovessi  leggervi  invece  un  libro  di 
frodi,  di  maltalento,  e  d'avversione?  L'ho  pro- 
vato, e  so  che  si  muore  milioni  di  volte,  viven- 
do nell'  inferno. 

Cos.  Signor  Capitano,  facciamo  divorzio. 

Cap.  Che  vorreste  dire  ? 

Cos.  Voi  avete  il  sospetto  fa  cuore,  e  perciò  sareste 
un  marito  geloso;  quindi  voi  vivreste  moren- 
do, ed  io  morirei  davvero  di  tristezza  e  di  rab- 
bia. 

Cap.  Purtroppo  è  vero,  che  temo  sempre  d'essere 
ingannato  di  nuovo,  benché  io  senta,  che  non 
ho  un  cuore  fatto  per  il  sospetto.  Se  voi  mi  pro- 
mettete.... 

Cos.  Non  ho  altro  da  promettervi  fuori  di  replicar- 
vi che  mi  voleste  sincera,  e  che  sinceramente 
v'  ho  parlato. 

Cap.  Dunque  m'affido  a  voi,  e  v'offro.... 

Cos.  Adagio.  Perchè  non  subentri  il  pentimento, 
imitiamo  i  nostri  antichi. 

Cap.  Ma  io  non  sono  poi  ancora  un'antichità. 

Cos.  Non  voglia  dir  questo.  I  nostri  antichi  negli  af- 
fari di  somma  entità  solevano  deliberare  due 
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volte;  la  prima  dopo  aver  ben  mangiato,  e  me- 
glio bevuto;  la  seconda  alla  mattina  a  digiuno. 
Dal  canto  mio  ora  ho  la  testa  riscaldata  da  una 
fornace  di  mille  diversi  pensieri; ci  rivedremo, 
se  vi  piace,  quando  avrò  la  mente  raffreddata 
e  serena.  (parte.) 

Cap.  (incrocicchiando  le  braccia  sul  petto)  Indo- 
vina tu  grillo,  se  sono  io  che  corbello  lei;  o  se 
è  ella  che  si  prende  spasso  di  me?  Ma  o  l'uno 
o  1  altro  che  sia,  è  una  vipera  colei  che  biso- 
gna far  conoscere  al  nipote  innamorato,  al  pa- 
dre accecato ,  e  a  tutto  il  mondo ,  perchè  si  guar- 
dino del  suo  veleno. 

SCENA    IX. 

Il  Consigliere  con  carte,  e  il  Capitano. 

Con.  Ecco  le  vostre  carte,  Tutto  è  in  ordine,  tutto 
va  bene;  ma  mia  figlia  ama  cosi  svisceratamen- 
te quel  suo  diavolo  di  Giulio,  che  non  è  pos- 
sibile di  rimoverla. 

Cap.  (ridendo  con  ironìa)  Ahahah!  Svisceratamen- 
te! (Oh  se  fosse  tempo  di  parlare!  se  fosse  tem- 
pò!) 

Con.  Siatene  sicuro,  lo  ama  oltre  ogni  credere. 

Cap.  Vostra  figlia  v'  inganna. 

Con.  Non  lo  crediate;  è  semplicissima. 

Cap.  È  doppia,  arci -che -doppia  più  delle  cipolle. 
Con  tutta  la  sua  pretesa  semplicità  ella  ingan- 
na voi,  me,  mio  nipote,  e  il  suo  studente. 

Con.  Capitano  ! 

Cap.  Malgrado  il  vostro  divieto  di  non  più  veder  Giu- 
lio, momenti  fa  Giulio  è  stato  qui  vestito  da 
perucchiere. 
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Con.  Ed  io,  bestia,  sono  andato  via. 

Cap.  Ed  essi  si  sono  prevaluti  del  comodo  che  gli 
avete  lasciato  per  concertare  insieme  la  com- 
media che  vogliono  farvi.  A  momenti  Giulio 
verrà  da  voi,  franco,  impavido,  e  senza  com- 
plimenti. Voi  sarete  preso  in  rete,  edessi  trion- 
feranno colla  loro  malizia,  ridendosi  della  vo- 
stra balordaggine. 

Con.  Ma  se  poco  fa  ella  m  ha  dimostrato  tanto  can- 
dore, tanta  verità..,. 

Cap.  Candore  e  verità  in  una  donna?  Ahahah  !  Ar- 
te, studio  sopraffino  per  meglio  ingannarvi. 

Con.  Ingannarmi!  Ah  questa  non  la  posso  inghiotti- 
re. E  perchè  questa  figlia  disgraziata  non  vie- 
ne da  me,  mi  presenta  il  suo  amante,  e  mi  con- 
tessa che  senza  di  lui  non  può  essere  felice? 
i>on  avrei  io  corrisposto  a  tanta  fiducia,  foss' 
egli  il  più  miserabile  uomo  della  terra,  purché 
veritiero  e  onesto.  Ma  ingannarmi,  farsi  giuo- 
co di  me  !  Ingrati!  non  mi  voleste  amoroso,  sa- 
rò crudele,  inesorabile  e  tiranno.  Vieni  pure, 
iniquo  seduttore:  su  te  piomberà  tutto  il  rigo- 
re del  mio  sdegno. 

Cap.  Ecco  quello  che  vogliono,  farvi  montare  in  fu- 
ria, e  ottenere  dal  pentimento  della  vostra  col- 
lera il  loro  intento.  Sangue  freddo,  o  non  ne 
farete  niente.  Vedetelo  questo  buon  mobile,  par- 
lategli con  un  ironico  disprezzo,  e  confondete- 
lo col  fargli  conoscere  che  sapete  tutto,  e  che 
siete  preparato  a'  suoi  maliziosi  artifizj. 
Con.  Si:  ch'egli  venga.  Sarò  freddo,  imperturbabi- 
le come  un  scoglio,  e  vi  giuro  che  sarà  l'ul- 
tima volta  che  quel  birbante  monta  le  mie  scale, 


44 

*Cap.  All'erta,  Consigliere,  perchè  ritornerà, se  oc- 
corre, anche  più  dozzine  di  volte. 

Con.  Lo  farò  gettar  da  un  balcone. 

Cap.  E  la  filosofia?  ma,  caro  amico.... 

Con.  E  tanta  temerità,  caro  Capitano? 

Cap.  Col  sangue  freddo  si  vince  tutto.  Sentite:  que- 
sta sera,  se  il  colpo  da  farsi  or' ora  non  riesce 
a  modo  loro,  il  galantuomo  verrà  travestito  da 
mercante  orientale  con  una  barbaccia  lunga  po- 
sticcia, con  anelli,  perle,  diamanti 

Con.  Costui  è  un  vero  diavolo. 

Cap.  Tutti  diavoli,  Consigliere  mio,  tutti  diavoli, 
ma  i  femminini  sono  ancora  peggiori  de'  ma- 
scolini. Se  sapeste....  ma  non  può  tardare  il 
birbantello  a  giungere.  Vado  nel  vostro  gabi- 
netto a  scrivere  diverse  lettere.  Diavoli  furbi, 
maliziosi  che  ingannano.  Ingannato  voi ,  ingan- 
nato io,  ingannato  chi  crede  d'ingannare...  ma 
tutto  questo  è  un  nulla;  dovete  ancora  saperne 
una  grossa,  ma  grossa  assai  che  ho  qui.  ("met- 
tendosi una  mano  alla  gola)  Che  non  va  né 
su  né  giù,  e  che  arrischia  di  strozzarmi.  Quan- 
do ve  la  dirò,  stupirete,  strabilierete ma 

grossa,  ve  Consigliere,  in  coscienza  mia  è  gros- 
sa assai.  (parte.) 

Con.  (sedendo)  Ah!  bisognerà  che  mi  faccia  la  gran 
forza  per  contenermi!  Pure  non  e'  é  rimedio, 
converrà  fare  questo  prodigio,  grande,  quasi 
impossibile,  ma  lo  farò.  Non  so  darmi  pace, 
che  mia  figlia,  stata  sempre  si  buona,  sì  dol- 
ce    Oh!  ora  colgo  nel  segno.  Maneggio  di 

mia  sorella  è  questo,  tutto  suo  imbroglio:  ma 
non  trionferai,  strega  maladetta;  oh  no  per  bac- 
co, che  non  trionferai. 
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SCENA.    X. 

Guglielmìna,  Costanza,  e  il  Consigliere. 

Gug.  (entrando  allegra)  Egli  è  qui,  caro  padre,  è 
qui. 

Con.  (indifferente)  Chi?  • 

Gug. Il  mio  Giulio,  il  mio  buon  Giulio. 

Con.  Ah!  si  si:  venga  pure. 

Gug.  Vedrete  che  bravo  giovine. 

Cos.  Fatto  alla  buona,  sai  fratello? 

Con.  Propriamente  alla  buona?  senza  finzione  al- 
cuna? 

Cos.  È  la  stessa  lealtà,  un  vero  figlio  innocente  del- 
la natura. 

Con.  Guglielmina,  ritirati  per  ora;  e  tu,  Costanza, 
introduci  l'innocenza.  Questo  impiego  ti  sta 
molto  bene,  siccome  altra  figlia  uterina  della 
semplicità. 

Gug. Zia....  (nel passarle  da  vicino,  sottovoce  co- 
me raccomandandosi ,  e  parte.) 

Cos.  Niente  paura,     (va  sulla  porta.) 

Con.  (Filosofia,  ajutami,  fammi  fare  questo  prodi- 
gio di  moderazione.) 

Cos.  Entrate. 

SCENA.    XI. 

Enrico,  il  Consigliere,  e  Costanza. 

Enr.  (entra  con  franchezza)  Siete  voi  Fulvio  At- 

tellani,  padre  di  Guglielmina? 

(serio  ma  alquanto  burbero.) 
Con.  Sono  io. 

Enr.  Vi  saluto,      (inchinando  il  capo.) 
Con.  Grazie.  (Che  muso  franco!)  Cosa  volete  da 

me? 
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Enr.  Io  sono  Giulio  Capuani,  studente  di  legge ,  e 
galantuomo;  vi  domando  Guglieimina  in  mo- 
glie. 

Con.  Non  ve  la  voglio  dare. 

Enr.  Statevi  bene:  addio,     (in  atto  di  partire.) 

Cos.  (che  si  è  messa  trìi  il  Consigliere  ed  Euri' 
'cor  diviene  inquieta,,  e  fa  di  cenno  arjuesf 
ultimo,  raschiandosi  in  gola.) 

Con.  Ehi.  Sia  questa  l'ultima  volta  che  entrato  in 
casa  mia,  e  che  vedete  mia  figlia. 

Enr.  (voltandosi)  Questo  è  impossibile. 

Con.  Come  impossibile? 

Enr.  Io  amo  Guglielmina,  e  sono  da  lei  riamato.  VM 
negate  il  vostro  consenso  alla  nostra  felicità: 
'ebbene,  e  noi  cercheremo  il  modo  d'essere  fe- 
lici senza  il  vostro  consenso. 

(si  volta  per  partire.) 

Con.  (con  calore)  La  giustizia  saprà  impedirlo. 

Enr.  (ritornando)  Ah  perchè  sono  un  povero  fore- 
stiere senza  appoggi,  senza  protezioni,  volete 
far  valere  la  forza?  ed  io  alla  forza  opporrò  la 
forza  e  la  prudenza.  Mi  esiglieranno?  ed  io  ri- 
tornerò, troverò  il  momento  di  vedere  vostra 
figlia,  e  di  parlarle.  Se  ella  ha  tanto  amore  per 
me  quanto  ne  ho  io  per  lei;  se  è  capace  di  co- 
raggio, quanto  ne  sono  io,  me  la  prendo,  e  bra- 
vamente me  la  sposo. 

Con.  (in  collera)  Che?  voi  ardireste  rapirla? 

Cos.  (sottovoce aEnrico)  Giulio,  questo  è  troppo. 

Con.  Rapirla  ! 

Enr.  Oibò,  condurla  via  con  me,  ma  di  sua  volon- 
tà, a  meno  che  non  mi  proviate  che  avrei  tor- 
to d'agire  in  simile  maniera.  Io  so,  che  voi 
amate  gli  uomini  schietti  e  senza  compi  imen- 
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ti;  ma  io  amo  qualche  cosa  di  più,  la  verità  e 
lu  giustizia. 

Cos.  (come  sopra)  Bravo  ! 

Con.  Alle  corte  mia  figlia  è  promessa  ad  un  altro. 

Enr.  Non  me  n'importa,  se  anche  fosse  promessa  a 
mille. 

Con.  E  quand'anche,  ad  onta  della  mia  vigilanza  è 
delle  leggi ,  vi  riuscisse  di  sedurla;  sappiate  che 
io  la  diseredo. 

Enr.  Non  ci  penso;  tenetevi  le  vostre  ricchezze,  e 
datemi  Guglielmi.na. 

Con.  Per  fare  una  famiglia  di  pezzenti. 

Enr.  Ma  indipendenti,  ma  padroni  di  noi  stessi, ma 
fieri  della  nostra  miseria  e  della  nostra  libertà. 
E  poi  da  quando  in  qua  è  pezzente  un  uomo 
onorato  che  ha  voglia  di  lavorare,  e  di  procac- 
ciare a  sé  ed  alla  sua  famiglia  il  necessario  so- 
stentamento? Se  voi  aveste  a  cuore  la  felicità 
di  vostra  figlia,  voi  stesso  dovreste  pregarmi 
d'accettarne  la  mano;  ma  mi  avveggo,  che  sie- 
te uguale  alla  comune  degli  uomini ,  e  che  met- 
tete la  di  lei  mano  all'incanto  per  darla  a  chi 
sarà  in  caso  di  pagarla  di  più. 

Con.  (alzandosi  con  impeto)  Corpo  di  satanasso, 
questa  impertinenza....  (dase)  Flemma,  Ful- 
vio, sangue  freddo,  se  vuoi  aver  la  vittoria. 

(torna  a  sedere.) 

Cos.  (sottovoce  a  Enrico)  Precipitate  tutto. 

Enr.  Lasciate  fare. 

Con.  Bravo,  fate  la  vostra  parte  a  meraviglia,  ma 
anch'io  fo  la  mia  a  dovere.  Che  ne  dici,  Co- 
stanza? non  mi  porto  bene?  Sentite,  Giulio: 
io  non  voglio  andare  in  collera,  ma  dirvi  con 
tutta  quiete  il  mio  sentimento.  Se  voi  n#n  fo- 
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ste  che  povero,  non  avrei  difficoltà  d'accordar- 
vi mia  figlia;  ma  la  ricuso  fermamente  a  un  uo- 
mo falso,  e  ingannatore. 

Enr.  Vostra  figlia  mi  conosce  per  un  galantuomo, 
e  come  tale  mi  ama;  perciò  poco  mi  curo  che 
voi  pensiate  diversamente. 

Con.  E  se  vi  provassi  che  siete  un  birbante,  allora 
non  desistereste  dalla  vostra  impresa? 

Enr.  Niente  affatto,  perchè  potrei  sembrare  un  bir- 
bante agl'occhi  vostri,  un  uomo  onesto  a  quel- 
li di  vostra  figlia ,  ed  esserlo  in  realtà  agi*  oc- 
chi miei  proprj.  Insomma  vogliate  o  non  vo- 
gliate, Guglielmina  è  mia,  e  sarà  mia,  quan- 
do essa  sia  contenta  e  fedele  alla  sua  promessa. 

Con.  E  avete  il  coraggio  di  dirmelo  in  faccia? 

Enr.  Io  dico  sempre  quello  che  penso,  e  lo  dico  in 
faccia  a  chiunque  senza  soggezione. 

Con.  Finalmente  poi  io  sono  padre. 

Enr.  Sì,  voi  siete  padre,  ma  padre  da  commedia. 

Con.  (alzandosi)  Ah  questo  è  troppo:  si  tenga  chi 
si  può  tenere.  Un  uomo  della  mia  serietà  un  pa- 
dre da  commedia!  Sai  tu,  birbone.... 

Enr.  Chi  strapazza  il  suo  simile,  è  segno  che  ha  tor- 
to, e  vuol  vincere  colla  violenza. 

Con.  (passeggiando)  Padre  da  commedia!  Io  padre 
da  commedia! 

Cos.  (sottovoce  a  Enrico)  Avete  perduto  la  testa? 

Con.  (chiamando)  Guglielmina!  Guglielmina! 

SCENA.    XII. 

Guglielmina,  il  Consigliere,  Enrico, 
e  Costanza. 

Gug.Che  fu,  padre  mio?  Voi  mi  sembrate  furi- 
bondo ? 
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Con.  Oibò:  anzi  sono  tranquillissimo — rido....  mi 
godo  di  vedere  che  si  cerca  di  farmi  montare 
ìli  collera;  ma  non  ci  riescono.  Vieni  qui:  guar- 
da un  pò  questo,  bravo  giovine,  questo  figlio  in- 
nocente della  natura,  fatto  alla  buona  e  senza 
complimenti.  Egli  è  il  tuo  innamorato,  eh? 

Gug. Si,  padre  mio,  e  che  amo.... 

Con.  Da  due  anni  in  qua  senza  mia  saputa? 

Gug.ÌL  vero. 

Con.  E  che  mezz'ora  fa  è  stato  qui  travestito  da  pe- 
rucchiere? 

Gug.( Povera  me!) 

Cos.  (Ora  si  che  stiamo  fresche!) 

Con.  Che  e'  è?  Ti  confondi?  (poi a  Costanza)  An- 
che tu  cambj  di  colore?  (poi a  Enrico)  E  voi 
non  vi  confondete? 

Enr.  Io?  niente  affatto. 

Con.  Evviva  la  faccia  franca. 

Enr.  Faccia  franca,  e  cuore  sincero. 

Cos.  Fratello,  non  credere....  non  è  vero  niente. 

Con.  None  vero,  eh?  Mentitrice,  credi  che  non  sap- 
pia, che  invece  de'  discorsi  sublimi,  e  delle 
trattative  d'importanza  sulle  mode  di  Parigi, 
avete  formato  il  concerto  della  commediola  che 
gli  avete  fatta  fare,  e  che  tu  sei  stata  la  mae- 
stra? Negalo,  se  puoi;  negatelo  voi,  signor  fi« 
glio  innocente  di  natura? 

Enr.  Io  non  niego  quello  che  è  vero. 

Con.  Dunque  vi  siete  stato  da  perucchiere? 

Enr.  Sicuramente. 

Con.  E  quanto  avete  detto  fino  adesso.... 
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Enr.  Scuola  della  signora  Costanza. 

Cos.  (Maledetto!) 

Con.  E  colle  buone  non  confesserete  d'essere  un  so* 
lenne  birbante? 

Enr.  Io  no,  a  meno  che  non  confessiate  d'esserlo 
voi  pure. 

Con.  Come? 

Enr.  Perchè  avete  finto  anche  voi  ;  perchè  fingete 
anche  in  questo  momento,  mentre  avete  la  cal- 
ma sul  volto,  e  una  orribile  tempesta  nel  cuo- 
re. Voi  mentile,  e  mentisco  io  pure.  Al  dir  vo- 
stro chi  mentisce  e  inganna,  è  un  birbante;  dun- 
que birbanti  tutti  due. 

Con.  Uff!  (passeggiando ,  e  battendosi  co*  pugni 
sul  petto  come  uomo  che  a  forza  cerca  di 
frenare  t  impeto  della  collera.) 

Enr.  Guglielmina,  la  mia  difesa  è  nel  tuo  cuore. 

Cug. Padre,  credete  al  mio  dolore,  alla  mia  ango- 
scia; per  quanto  l'apparenza  lo  condanni,  Giu- 
lio è  onorato,  non  voleva  prestarsi  a  questo  in- 
ganno, e  se  lo  ha  fatto,  vi  si  é  indotto  dall'e- 
sempio del  Cavaliere. 

Enr.  Appunto,  dall'esempio  del  Cavaliere  che  è  un 
uomo  tutto  miele  e  tutto  cerimonie,  e  che  pei* 
secondare  la  stravaganza  del  vostro  carattere, 
La  simulato  ruvidezza  e  noncuranza.  Siamo 
dunque  in  tre  a  fingere,  in  tre  a  ingannarci  1* 
un  l'altro,  e  perciò  o  tutti  tre  galantuomini, 
o  tutti  tre  birbanti.  Guglielmina,  senti  e  cre- 
dimi: io  ti  giuro  per  quanto  v'è  di  più  sacro, 
che  ti  amo  d'un  amore  puro  e  disinteressato x 
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che  sono  tuo,  eternamente  tuo,  e  che  fino  all' 
ultimo  respiro  della  mia  vita  !a  mia  onoratez- 
za andrà  del  pari  col  mio  amore.  Tu  serbami 
il  tuo,  sii  costante,  ed  io  non  temo  né  violen- 
za di  padre,  né  forza  di  leggi:  a  qualunque  co- 
sto, se  persisti  a  rifiutare  il  mio  rivale,  sarai 
la  mia  sposa,  la  mia  amabile  e  tenera  sposa. 
Signor  Consigliere,  vi  lascio.  Verrà  il  momen- 
to che  mi  perdonerete,  che  io  vi  proverò  che 
non  v'  ho  mai  ingannato,  e  che  voi  stesso  be- 
nedirete la  mia  unione  con  vostra  figlia.  Vi  ri- 
verisco, (parte.} 
Con.  Anche  questo  artifizio  è  andato  a  vuoto:  ma  ve 
n'andrà  anche  un  altro  più  malizioso,  più  te- 
merario che  è  di  già  ordito,  e  che  quanto  pri- 
ma si  metterà  in  esecuzione.  So  tutto,  non  mi 
si  sorprende.  Il  birbante  ritornerà  in  rete,  e  vi 
ritornerà  per  l'ultima  volta. 

Cos.  E  come  hai  tu  saputo.... 

Con.  Il  come  e  quando  si  è,  che  fra  poco,  sul  far 
della  notte  l'innocente  figlio  della  natura  ritor- 
nerà qui  travestito  da  mercante  all'orientale 
con  barba  posticcia  per  concertare  con  voi  una 
nuova  commedia.  State  pronte,  che  lo  sarò  io 
pure:  ma  per  me  sarà  commedia,  e  per  lui  un 
dramma  di  mesto  fine. 

Cug.  Padre!.... 

Con.  Nella  tua  stanza,  ostinata. 

Cos.  Fratello!.... 

Con.  Non  seccarmi ,  pettegola. 

Gug.O  Giulio,  o  la  morte.  (parte.) 

Cos.  A  morire  c'è  tempo,  e  finché  c'è  tempo,  con- 
tinua la  battaglia,  e  la  vittoria  è  incerta. 

(parte.) 
D  2 
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Con.  A  prender  aria,  a  rinfrescarmi,  non  ne  posso 
più.  Oh  che  fatica  !  oh  che  birbante  !  Padre  da 
commedia!  dirmi  che  sono  un  padre  da  com- 
media! È  stato  un  vero  prodigio,  che  non  sia 
diventato  sul  momento  un  padre  eroico,  e  che 
non  abbia  fatto  una  tragedia.  (parte.) 


Fine  dell Atto  secondo* 
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ATTO  TERZO. 

S  C  E  N  A.    I. 
Il  Capitano,  e  il  Consigliere. 

Cap.  x\ndate  là,  che  potete  dire  d'aver  nelle  ve- 
ne invece  di  sangue  del  latte  di  pecora.  Dar- 
vi del  padre  da  commedia,  e  darvelo  sul  vi- 
so ?  che  briccone  !  E  vostra  figlia  può  ancora 
nutrire  delle  speranze? 

Con.  Per  parte  mia  no  certo;  ma  ella  si  pasce  di 
quelle  che  le  suggeriscono  la  gioventù  e  1'  a- 
more.  A  dirvela,  amico,  io  temo,  che  questa 
passione  sia  così  radicata  nel  di  lei  cuore,  che 
a  volergliela  svellere  a  forza,  si  corra  rischio 
di  farle  perdere  la  vita. 

Cap.  Che  amore  ?  che  vita  ?  Buon  uomo  ,  non  sape- 
te voi,  che  nel  cuore  delle  donne  non  alligna, 
e  non  cresce  che  vanità,  che  amor  proprio,  e 
perfidia?  Che  quanto  più  dicono  d'amarci,  tan- 
to più  ci  odiano  e  ci  disprezzano?  Eppure  noi, 
poveri  merlotti,  per  nostra  fatalissima  disgra- 
zia gli  corriamo  appresso,  non  possiamo  vive- 
re senza  queste  sirene  incantatrici ,  ad  occhi 
chiusi  diamo  nelle  loro  reti,  e  quando  siamo 
ben  bene  impaniati ,  avvoltolati  e  legati  ;  allo- 
ra crediamo  d'  essere  all'apice  della  felicità,  e 
di  toccare  il  cielo  con  un  dito,  e  invece  siamo 
in  un  pozzo  senza  fondo»  e  ripieno  di  guai  e 
di  sciagure. 
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Con.  Capitano  mio,  voi  delirate. 

Cap.  Ebbene,  si,  deliro;  ma  ditemi.  Che  razza  d'  a- 
more  hanno  queste  tigri  domestiche  per  noi, 
che  piuttosto  non  sia  un  vero  odio?  Se  noi  ar- 
miamo una  donna,  non  mettiamo  ogni  nostro 
studio  per  coprire  i  di  lei  difetti?  non  godia- 
mo di  farla  comparire  buona,  modesta,  dolce 
e  ragionevole?  Ed  esse  che  fanno  invece?  in 
che  pongono  il  loro  studio,  e  tutto  il  loro  trion- 
fo? A  farcene  tante  e  poi  tante,  finché  ci  fan- 
no fare  mille  pazzie, mille  pubblicità,  che  ren- 
dono ridicoli  noi ,  e  favole  esse  stessè  in  faccia 
del  mondo  ;  e  più  ne  facciamo  di  grosse,  e  più 
esse  si  vantano  d'  essere  amate,  e  godono,  e 
tripudiano  della  nostra  frenesia  e  della  nostra 
asinità. 

Con.  Capitano,  questo  è  un  offendermi.  Mia  figlia 
può  avere  una  passione,  un  capriccio;  ma  non 
è  capace.... 

Cap.  XE  donna,  e  tanto  basta;  ma  lasciamo  questi 
discorsi.  Cosa  v' è  sembrato  di  quel  birbante? 

Con.  Se  ho  da  dirvi  il  vero,  compatisco  mia  figlia, 
perchè  ha  un  esterno  che  piace  anche  a  me. 

Cap.  Guardate  un  poco,  se  vi  piaciono  queste  let- 
tere? (dandogli  un  fascio  di  lettere.) 

Con.  Sono  di  mia  figlia? 

Cap.  Ditele,  che  quel  signorino  ne  fa  tanto  conto, 
cbe  le  mostra  a  tutti ,  e  le  dà  a  chi  le  vuole. 

Con.  Oh  se  le  avessi  avute  un'  ora  fa,  come  avrei 
confuso  quel  birbante,  e  disingannata  mia  fi* 
glia.  Sono  impaziente,  che  ritorni;  ma  dubi- 
to, che  voglia  porsi  di  nuovo  nel  pericolo. 

Cap.  Verrà ,  e  non  tarderà  molto.  E  voi  cosa  pen- 
sate di  fare  ? 
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Con.  Smascherare  quell'impostore,   e  vendicarmi, 
Caro  Capitano,  restate  qui  in  sentinella,  e  se 
capita,  trattenetelo  con  bella  maniera,  finché 
io  ritorni. 
Cap.  Resterò. 

Con.  Birbante,  imparerai  a  conoscermi,  {parte.) 
Cap.  Pover'uomo!  egli  scaccia  il  supposto  birban- 
te, e  non  sa  che  si  racchiude  in  seno  la  vipe- 
ra  velenosa.  Ma  che  strega  indiavolata  !  Fa  U 
civetta  con  me,  e  col  padre  finge  di  spasima-v 
re  per  lo  studente.  Se  mi  capita  fra  1'  ugne, 
le  voglio  fare  una  lavata  dì  testa,  che  non  de- 
ve più  trovar  la  porta  per  uscire. 

SCENA    II. 

Costanza,  e  il  Capitano. 

Cos.  Oh  siete  qui?  ringrazio  il  cielo  di  trovarvi. 

Cap.  (  Ecco  il  momento  decisivo.  Coraggio,  Ono- 
rato. ) 

Cos.  Mio  caro  Capitano.... 

Cap.  Alto  là.  Io  mi  stupisco,  anzi  sono  scandalez- 
zato,  che  voi....  che  io.... che  vostro  padre.... 
perchè....  (Ah!  maledetti  quegl' occhi  che  mi 
confondono  la  rettorica!) 

Cos.  Cos'  avete ,  mio  caro  ? 

Cap.  (Oimè?  questa  voce  mi  penetra  nelle  midol- 
le!) 

Cos.  S'egli  è  vero,  che  mi  volete  bene,  sono  a  pre- 
garvi d'un  piacere.  Sappiate, che  un  mercan- 
te.... 
Cap.  Dunque  siete  persuasa  ch'io  vi  voglia  bene? 
Cos.  Se  non  avete  scherzato:  se  è  vero.... 
Cap.  Ma  voi,  voi  ne  volete  del  bene  a  me? 
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Cos.  Si,  Capitano,  io  vi  stimo,  e  vi  amo.  La  vo- 
stra onesta,  che  vi  si  legge  in  volto,  i  dispia- 
ceri sofferti  dalla  perfidia  del  mio  sesso,  la  giu- 
sta idea  che  avete  della  felicità  domestica  ,  tut- 
to questo  v'ha  guadagnato  il  mio  cuore,  ed 
io  ardisco  sperare  ,  che  potrei  rendervi  felice. 

Cap.  Veramente  vorreste  divenirmi  moglie? 

Cos.  Lo  desidero. 

Cap.  E  se  chiedessi  la  vostra  mano? 

Cos.  Ecco  la  mano  e  il  cuore,  (gli  dà  la  mano.) 

Cap.TL  quest'anellino (guardando   un  anello 

che  ha  Costanza  in  dito.) 

Cos.  La  caparra  della  nostra  fede,  (mettendogli 
fanello  in  dito)  e  quest'amplesso  della  no- 
stra tenerezza. 

Cap.  (VE  fatta:  sono  morto.) 

SCENA.    III. 

Enrico  vestito  con  zimarra  alV  orientale  legata 
a  traverso,  herettone  sul  capo ,  e  barba  lun- 
ga  posticcia.   Costanza ,  e  il  Capitano. 

Enr.sE  permesso (di  dentro.) 

Cos.  Ah)  la  sua  voce,  (corre  alla  porta  nelV  atte 

che  entra  Enrico.) 

Cap. (Sta  a  vedere.,  che  sposa  quest'altro.) 

Cos.  Mio  caro,  subito  via  di  qui.  Il  padre  sa  tut- 
to, è  informato  di  tutto;  fuggite  per  amor  del 
cielo,  non  v'  arrestate  un  momento,  ci  vedre- 
mo poi  :  vi  farò  avvisato  con  un  biglietto. 

(parte.) 

Enr.  E  cosi,  mio  zio? 

Cap.  Nipote  ,  fammi  la  carità  di  dirmi,  se  dormo, 
o  se  sono  svegliato? 


Enr.  Che  ridicola  domanda!    Mi  pare  che  siamo 

risvegliatissimi  tutti  due. 
Cap.  Dunque  avrò  dormito  fino  al  tuo  arrivo;  per- 
chè non  può  essere  stato  che  un  sogno,  e  dev' 
essere  un  sogno ,  e  voglio  che  sia  un  sogno; 
altrimenti  convien  dire,  che  abbia  perduto  i 
cinque  sentimenti  del  corpo. 
Enr.  Ma  cosa  v'  è  accaduto? 

Cap.  Enrico,  fa  a  modo  mio,  andiamo  via  da  que- 
sta casa.   Questa  è  l  isola  di   Circe;  se  vi  re- 
stiamo più  a  lungo,  in  coscienza  di  galantuo- 
mo noi  siamo  cangiali  in  due  bestie,  e  chi  sa, 
nipote  mio,  in  che  razza  di  bestia   tocchereb- 
be a  me  d' essere  cangiato. 
Enr.  Insomma  si  può  sapere.... 
Cap.  Che  sei  vedovo  prima  di  sposarti ,  io  te  I'  ho 
detto  stamane,  e  non  mi  sono  ingannato.    La 
tua  bella  che  credi  remplice,  virtuosa,  e  in- 
namorata a  delirio  di  te  solo,  è  una  strega 
uguale  a  tutte  le  altre,  è  una  menzognera, 
una  traditrice,  capace  di  far  all'amore  con  tut- 
ta la  razza  mascolina. 
Enr.  Che!  le  lettere  forse.... 

Cap.  Altro  che  lettere.  Queste  hanno  fatto  montare 
in  collera  il  padre  che  adesso  sta  preparando 
il  modo  di  riceverti  come  va.  Segui  il  mio 
consiglio,  Enrico,  risparmiati  de'  dispiaceri, 
dà  un  addìo  sempiterno  a  questa  casa  incan- 
tata: se  ci  resti,  arrischj  d'essere  bastonato 
dal  padre,  e  scopri  delle  magagne  che  ti  fa- 
ranno maledire  la  figlia. 
Enr.  Signor  zio,  non  vi  prendete  spasso  della  mia 

agitazione.  Spiegatevi,  cos'  è  accaduto  ? 
Cap.  Tu  hai  un  rivale  ? 
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Ènr.  Non  è  possibile. 

Cap.  Lo  hai ,  Enrico ,  sta  certo  che  lo  hai. 

Enr.  Sarà  un  vigliacco,  un  mentitore.... 

Cap.  Parla  con  rispetto  d'  un  galantuomo. 

Enr.  Gli  caccierò  il  cuore  dal  petto. 

Cap.  Non  vi  mancherebbe  che  questo  complimento. 

Enr.  Insegnatemelo:  ch'io  lo  vegga,  che  lo  cono- 
sca, che  lo  faccia  smentire. 

Cap.  Tu  l'hai  bello  che  d'innanzi  agl'occhi. 

Enr.  Che  ?  come  !  voi  forse  ? 

Cap.  Io ,  si  signore ,  io  in  persona. 

Enr.  Eh  via,  non  avete  vergogna  di  dire  simili 
spropositi? 

Cap.  Ho  fatto  per  provarla,  sai?   e  cosi  invece  d' 
una  prova,  ne  abbiamo  due. 

Enr.  Non  so  darmi  pace.  La  iìglia  del  Consiglie- 
re? Guglielmina  ? 

Cap.  O  Guglielmina,  o  Francescana,  o  Girolimi- 
na,  io  non  ne  so  il  nome,  perchè  non  mi  so- 
no curato  di  dimandarlo,  ti  so  ben  dire,  che 
è  dessa  perchè sfammi  a  sentire.  Nella  pri- 
ma visita  che  ho  fatta,  il  Consigliere  ha  det- 
to: voi  avete  una  sinistra  idea  di  mia  figlia  e 
io  voglio,  che  impariate  a  conoscerla:  e  se  ne 
va.  Poco  dopo  eccoti  la  vipera  dalla  bella  scor- 
za che  viene.  Complimenti ,  parolette,  discor- 
setti ,  ed  io  stringile  i  panni  addosso ,  e  secco .... 
là....  offrile  la  mano  di  sposo.  Torce  il  mu- 
so, fa  il  bocchino,  ride  sotto  mano,  e  si  riti- 
ra con  una  finta  modestia.  Ritorno,  ed  eccola 
subito  che  si  striscia  a  me  d'appresso,  e  ciar- 
la, e  s'addimestica,  ed  è  là  là  per  caliere, 
ina ,  per  darsi  l' aria  d'  un  resto  di  verecondia , 
mi  lascia  tra  il  si,  e  il  no.  Or' ora  qui,  in  que- 


sto  medesimo  posto,  le  do  un  assalto  in  for- 
ma, eia  vipera —  indovina0  mi  si  avvitic- 
chia alla  mano,  al  collo,  m' imbroglia  fa  testa, 
e  m'avvelena  il  cuore:  in  una  parola  y.yjn  gio- 
ia e  trasporto  mi  accetta  per  suo  marito,  e.... 
buona  notte,  la  frittata  è  fatta. 

Enr.  Llla  ?  Voi? Voi  suo  marito? 

Cap.  Guarda;  quest'  anellino  n' è  la  caparra. 
Enr.  Zio  caro,  adesso  capisco,  che  avete  dormito 
e  sognato,  perchè  impossibile,  impossibilissi- 
mo. 
Cap.  Ma  non  l'hai  veduta  tu  stesso?  Non  ti  ha  par- 
lato.... 
Enr.  Come?  cornei1  è  quella  forse.... 
Cap.  Che  or' ora  era  qui,  quando  sei  arrivato. 
Enr.  Quella  v'ha  abbracciato? 
Cap-  E.  m'  ha  dato  1'  anello, 
Enr.  Dunque  siete..., 
Cap.  Marito  e  moglie  in  erba. 
Enr.  (Oh  bella!  bella  in  coscienza!  Ha  preso  la  zia 

perla  figlia!  quanto  me  la  voglio  godere!) 
Can.  Povero  nipote  ,   bai  perduto  la    sillabazione. 
Ma!  che  vuoi  fare?  sono  tutte  d'una  pasta: 
io  te  l'aveva  detto. 
Enr.  {fingendosi  addolorato)  Traditrice,    menzo- 
gnera!  tanto  amore!  tanti  giuramenti!  due 

anni  intieri  di  costanza  e  fedeltà! 
Cap.  E  in  due  minuti  addio  giuramenti  e  amore. 
Enr.  Andiamo,  zio,  abbandoniamo  questa  infedele. 
Cap.  Bravo  Enrico,  va  via,  lascia,  dimentica  l' in- 
costante, e  ritirati  in  campagna,  a  vivere  da 
filosofo,  lontano  dalle  donne,   colle  quali  non 
sei  fatto  per  aver  fortuna, 
Enr.  E  voi  non  venite  con  me? 
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Vap.  Ma....  io....  vedi  bene....  non  posso;  volere 
e  non  volere ,  ora  sono  impegnato. 

Enr.  Cosa  vorreste  dire  ?  pensereste  forse  di  sposa- 
re una  perfida  che  ha  tradito  vostro  nipote  ? 

Cap.  Come  si  fa  altrimenti?  Ho  avuto  l'anello,  e 
senza  mancare  a  tutte  le  leggi  non  posso  più 
tirarmi  addietro. 

Enr.  Voi  così  acerrimp  nemico' delle  donne? 

Cap.  Nemico  delle  cattive,  ma  non  delle  buone. 

Enr.  Sono  pur  tutte  d'una  medesima  pasta? 

Cap.  È  vero;  ma  ogni  regola  patisce  eccezione. 

Enr.  E  dopo  che  ha  ingannato  un  giovine,  voi  cre- 
dete, che  sarà  fedele  a  un  vecchio? 

Cap.  Perchè  no?  Alla  fine  poi  non  sono  un  vecchio 
decrepito;  sono  sano  e  robusto,  e  mi  sento  in 
grado  di  matrimonio.  E  poi,  nipote  mio,  in  na- 
tura si  danno  degli  scherzi ,  de'  fenomeni  straor- 
dinarj,  de'  capricci;  per  esempio  ci  sono  del- 
le ragazze  che  senza  saperlo  hanno  una  simpa- 
tia per  gli  uomini  fatti  e  maturi  ;  fanno  all'  amo- 
re con  i  giovini,  ma  non  è  l'amor  vero;  capi- 
sci? Questo  appunto  è  il  caso  di  Guglielmina. 
Finché  ha  veduto  te  solo,  ha  creduto  d'amar- 
ti; ma  mi  sono  presentato  io,  la  passione  sim- 
patica ha  fatto  il  suo  effetto,  ed  ella  ha  dimen- 
ticato il  nipote  giovine,  per  darsi  allo  zio  fat- 
to e  maturo. 

Enr.  Comunque  sia,  voglio  terminare  la  mia  prova. 

Cap.  Io  ti  consiglio  di  risparmiarti  il  rossore  d'un 
rifiuto. 

Enr.  Iyo  soffrirò  senza  mormorare. 

Cap.  Se  resti,  ti  fai  bastonare,  perchè  il  Consiglie- 
re è  su  tutte  le  furie. 

Enr.  Saprò  usar  prudenza  a  tempo  e  a  luogo. 


SCENA    IV. 

Il  Consigliere ,  Enrico,  e  il  Capitano. 

Con.  (di  dentro)  Animo,  avanti,  obbedite. 
Enr.  Presto,  ritiratevi,    (facendolo  andar  via.) 
Cap.  li  cielo  te  la  mandi  buona.  (parte.) 

SCENA    V. 

Il  Consigliere ,  Guglielmina,  Costanza, 
ed  Enrico. 

Con.  (uscendo)  Venite,  signorine,  venite  a  far  ac- 
quisto di  giojelli. 
Cos.  (Ancora  qui?  Imprudente!) 
Con.  Fuori  le  sue  perle  orientali,  e  i  suoi  diaman- 
ti indiani ,  signor  negoziante.  Che  vuoi  dire  ? 
sei  confuso?  Via  questa  barba  posticcia;  via 
questo  berettone;  sciogli  questa  veste  che  ti  co- 
pre, e  mostrati  da  birbante  qual  sei. 

(gli  strappa  la  barba,  gli  leva  il  berettone, 
e  gli  discinge  la  fascia ,  aprendogli  la  veste , 
sotto  la  quale  Enrico  è  vestito  da  studente.) 
Gag.Padre!  io  moro  d'angoscia! 
Con.  Di  rossore  devi  dire,  e  di  vergogna  d'aver  pre- 
stato fede  a  un  ipocrita,  a  un  falsario,  ad  un 
ingannatore. 
Gug.Ho,  padre,  egli  non  è  tale;  se  lo  fosse,  vi sta- 
rebb'egli  innanzi  cosi  tranquillo?  Guardatelo: 
il  di  lui  volto  spira  innocenza. 
Con.  Sorella,  anche  tu  lo  giudichi  innocente? 
Cos.  Innocentissimo.  Se  egli  è  venuto  travestito  per 
vedere  tua  figlia,  ne  hai  tu  la  colpa,  che  gli 
hai  vietato  di  potersi  presentare  nella  sua  for- 
ma naturale. 


Con.  E  voi,  heìV anima  candida  e  innocente,  cosa 
dite  per  vostra  difesa? 

Enr.  Io  aspetto  impaziente  l'ora  in  cui  vi  proverò 
che  non  v'  ho  mai  incannato. 

Con.  Quest'ora  terribile  è  giunta,  ed  io  la  farò  suo- 
nare a  tuo  scorno,  miserabile.  Non  sono  que- 
ste le  lettere  che  hai  ricevuto  dalia  sedotta  mia 
figlia?    (presentandogli  Le  lettere  che  aveva 

in  tasca.) 

Enr.  Sì,  sono  queste. 

Con.  Hai  tu  scritto  questo  foglio,  che  le  ha  accom- 
pagnate ? 

Enr.  Sì ,  V  ho  scritto  io. 

Con.  E  non  impallidisci?  non  li  confondi? 

Enr.  La  confusione  ed  il  pallore  sono  le  doti  del  reo. 
Io  sono  tranquillo,  e  aspetto  la  mia  condanna, 
non  da  voi  che  non  mi  conoscete  e  che  mi  odia- 
te; ma  da  Guglielmina  che  mi  conosce  e  mi 
ama. 

Con.  Ardito,  sfacciato  ipocrita!  Figlia,  Costanza, 
ecco  le  lettere  che  amore  aveva  dettate,  e  che 
un  vile  ha  vendute  per  poche  monete.  Legge- 
te i  suoi  caratteri,  e  amate  ancora,  se  potete, 
un  uomo  indegno,  e  vigliacco. 

Gug.  (scorre  la  lettera ,  sospira,  èva  a  sedere,  na- 
scondendosi il  volto  fra  le  mani.) 

Cos.  (prende  con  premura  la  lettera  dalle  mani 

di  Guglielmina,  la  scorre  borbottando , e 

facendo  atti  a" inquietezza,  poi  si  volge  e 

va  ad  Enrico,  e  gli  mostra  la  lettera  con 

rabbia)  E  voi  avete  scritto  questo,  voi? 

Enr.  Io. 

Cos.  Vendere  le  lettere  di  Guglielmina  per  cinque 
zecchini? 
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Enr.  È  stata  la  necessità. 

Cos.  E  vi  dichiarate  per  un  miserabile,  per  un  av- 
venturiere? 

Enr.  Ma  volonteroso  di  lavorare,  ma  galantuomo. 

Cos.  Nipote  mia,  è  finita;  s'è  giudicato  da  se  stesso. 

Gug. Oh  zia,  quanto  immensamente  sono  infelice! 

Enr.  Gugiielmina,  anche  il  tuo  cuore  mi  condanna? 

Cos.  Che?  avreste  la  temerità....  Andate  via,  non 
mi  fate  uscire  da' gangheri;  mi  vergogno  d'es- 
servi stata  difenditrice. 

Con.  Partite  pel  vostro  meglio,  e  cessate  dal  tormen- 
tare una  giovane  sedotta  dalla  vostra  scaltrez- 
za; ringraziate  la  mia  moderazione,  e  guarda- 
tevi dal  cimentare  il  mio  giusto  sdegno. 

Enr.  Tutti  mi  condannano,  tutti  mi  scacciano:  mi 
scaccia  e  mi  condanna  anche  il  cuore  della  mia 
Gujrlielmina?  Avrebb'ella  dimenticate  le  sue 
promesse?  presterebbe  fede  a  una  semplice  ap- 
parenza? Oh  si,  mia  Gugiielmina,  io  posso  com- 
parirti reo,  ma  noi  sono,  e  ti  giuro  che  questo 
cuore  è  sempre  puro,  sempre  uguale  a  se  stes- 
so ,  sempre  ardente  per  te  d' una  onesta  amo- 
rosa fiamma.  La  mia  felicità,  o  l'eterna  mia 
sciagura  dipende  dal  tuo  labbro;  parla,  pro- 
nunzia: mi  credi  tu  uno  scellerato? 

Gug.  (alzandosi,  e  correndo  a  lui  colle  braccia 
aperte)  No,  no;  tu  sei  sempre  il  mio  Giulio, 
il  mio  onorato  e  carissimo  Giulio. 

(  abbracciandolo.) 

Con.  Figlia!  (con  furia  la  strappa  dalle  braccia 

d Enrico.) 
Gug.  Egli  è  mio;  lasciatemi,  egli  è  il  mio  sposo. 
Cos.  (trattenendola)  Nipote,  il  tuo  accesamente» 
passa  i  limiti,  e  diviene  colpevole. 
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Enr.  Oh  trionfo  d'un  puro  amore!  oh  sovrumana 
prova  di  fedeltà! 

Con.  Mago,  stregone,  demonio,  tu  m'hai  fattura- 
to, sconvolto,  ammaliato  il  cervello  di  questa 
povera  imbecille.  Parti,  involati  in  questo  mo- 
mento da'  miei  occhi  ,  fuggi  da  questo  suolo; 
o  ti  giuro  per  il  mio  furore  paterno.... 

Enr.  Signor  Consigliere,  desistete  dalle  minaccie. 
Io  cedo  e  parto,  ma  cedo  e  parto,  perchè  me- 
co io  porto  la  certezza  che  sono  felice,  e  che  lo 
sarò  per  tutta  la  vita  mia;  (parte.) 

Gug.  Giulio!  mio  caio  Giulio!  (volendo  seguirlo.) 

Con.  Forsennata  !  ritirati. 

Cos.  Seguimi,  (volendo  seco  condurla.) 

Gug.  No,  io  voglio 

Con.  Obbedisci,  o  trema  dell'ira  mia. 

Gug. (piangendo)  Il  mio  Giulio!  il  mio  caro  Giulio! 

Cos.  Finiscila  una  volta. 

Gug.  Anche  voi  contro  di  me? 

Cos.  Ricupera  la  tua  ragione,  e  mi  ringrazierai  d' 
averti  salvata  da  un  precipizio,    (partono.) 

SCENA    VI. 
Il  Consigliere  solo. 

Con.  (abbandonandosi  sopra  una  sedia)  Gioven- 
tù cieca  e  affascinata!  Stai  sull'  orlo  dell'  a- 
bisso,  e  ricusi  la  mano  che  ti  vuol  salvare:  ma 
sarai  salva  a  tuo  dispetto.  Piuttosto  ti  vedrò 
morire  consunta,  vittima  d'una  disordinata 
passione,  che  darti  in  preda  ad  un  perfido  che 
non  tarderebbe  ad  avvolgerti  nella  miseria, 
nel  pianto,  e  forse  nel  disonore,  (breve  pau- 
sa »  e  poi  con  un  sospiro  e  con  voce  piangen- 
te) Povera  iiglia!  E  me  più  povero  padre! 
quanto  siamo  da  compiangere  ? 


65 
SCENA    VII. 

Il  Consigliere ,  ed  il  Capitano. 

Cap.  Ebbene,  Consigliere? 

Con.  {alzandosi)  Uomo  onorato,   io  vi  ringrazio. 
La  benda  finalmente  è  caduta,  il  birbante  è 
partito,  e  mia  figlia  non  tarderà,  io  spero,  a 
divenire  ragionevole. 
Cap.  Lo  studente  adunque  ha  avuto  il  suo  conge- 
do ?  Tutto  è  finito  ? 
Con.  Si.  amico,  finito,   e  intieramente  finito.    An- 
date a  prendere  vostro  nipote,  e  battiamo  il 
ferro ,  finché  è  caldo. 
Cap.  Si  fa  presto  a  far  venire  il  Cavaliere  ;   ma  io 

temo,  che  vostra  figlia 

Con.  Sarà  sua  sposa,  ve  lo  garantisco  io;  sarà  sua 

sposa. 
Cap.  E  se  ci  fosse  di  mezzo  un'altro  amore? 
Con.  Cosa  mai  vi  passa  adesso  per  il  capo?  Un  altro 
amore,  se  momenti  or  sono....  eh  via,  non  può 
essere. 

Cap.  Ma  se  ci  fosse?  Perchè vedete  bene,  se  ella 

s'è  determinata  a  lasciar  Giulio  con  indifferen- 
za, piò  vuol  dire  che  un  amore  nuovo  ha  discac- 
ciato il  vecchio. 
Con.  Ben  tutt' altro,  amico,  ben  tutt' altro.  Ella  n'è 
innamorata  più  che  mai ,  piange  e  grida  che  fa 
pietà,  e  vuole  il  suo  Giulio,  il  carissimo  suo 
Giulio. 
Cap.  lid]e  ,  frottole!  non  può  esser  vero:  voi  avete 

inteso  male. 
Con.  Volesse  il  cielo  che  cosi  non  fosse;  ma  è  così, 
Capitano  mio,  è  cosi  purtroppo.  In  presenza 
mia ,  or'  ora ,  in  questo  medesi mo  luogo  gli  s' è 
E 
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gettata  al  collo,  gli  ha  giurata  eterna  fede^  ed 
ho  dovuto  usare  la  forza  per  allontanarla  dal 
suo  seduttore. 

Cap.  (  buttando  il  cappello  per  terra)  Oh  donne  * 
disperazione  del  genere  umano!  voi  siete  un 
caos  profondo  di  nequizia  e  di  falsità!  Ed  io, 
animale  da  basto,  io,  babbuino  veterano  che 
le  conosceva,  e  che  per  mia  fatalità  le  aveva 
provate  in  gioventù,  io  lasciarmi  ingannare 
per  la  seconda  volta  ?  in  età  matura?  oh  vitu- 
pero della  mia  barba  grigia! 

Con.  Cos'è  stato,  Capitano? 

Cap.  Niente  ;  facciamo  conto  che  non  sia  niente. 
Datemi  della  carta;  voglio  scrivere  due  righe 
a  mio  nipote. 

Con.  Qui  su  questo  tavolino  avete  I'  occorrente. 

Cap.  Mò  che  bestia  sono  stato  !  che  bestia  orecchiu* 
ta!  Per  carità,  un  servitore  da  portar  subito 
questo  biglietto  ;  Consigliere,  chiamatemi  un 
servitore.  (  andando  al  tavolino.  ) 

Con.  Ve  lo  mando  subito.  (parte. ) 

SCENA    Vili. 

Il  Capitano  solo. 
Cap.  Vorrei  piuttosto  esser  nato  da  una  gatta,  che 
da  una  donna.  Sono  tutte  streghe  !  Uff!  potes- 
si avvelenarle  tutte  col  fiato  !  Vorrei  andar  a 
soffiare  per  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  per 
esterminare  questa  semenza  ingannatrice,  (si 
m^tte  a  tavolino  e  scrive)  Or' ora  ti  accomo- 
deremo per  le  feste ,  strega  indiavolata,  (scrive) 
Ti  voglio  svergognare  in  pubblico,  farti  met- 
tere sulle  gazzette.  Capisco,  che  vi  farò  una  fi- 
gura da  melenso;  ma  tu  ve  ne  farai  una  da  quel* 
ìa  che  so  io.  (scrive.) 
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SCENA    IX. 

Costanza,  e  il  Capitano. 

Cos,  Siete  qui,  il  mio  caro  Capitano? 
Cap.  (si  alza  in  /uria  con  un  grido  di  rabbia,  co' 
denti  stretti,  e  co gf occhi  stralunati,  ap- 
poggiando le  mani  sul  tavolino,  e' avan- 
zando la  faccia  furibonda  verso  di  lei,  e 
sbuffando.) 
Cos.  (arretrandosi  spaventata)  Oimè!  Siete  di- 
ventato rabbioso? 
Cap.  (Maladetta!)    (siede  e  si  rimette  a  scrivere.) 
Cos.  Siete  in  collera? 
Cap.  (burbero)  Si, 
Co s.  Con  me  è  impossibile. 

Cap.  (piegando  il  biglietto  e  sigillandolo)  Con  lei? 
Oibò  :  lo  sono  con  me,  che  ho  creduto,  che  il 
diavolo  fosse  capace  di  dire  la  verità. 

(si  alza  e  va  sulla  porta  comune.) 
Cos.  (Che  significa  questa  stravaganza?) 
Cap.  Ehi .'  non  e'  è  nessuno  ? 

(a  un  servo  che  si  presenta  sulla  porta.) 
A  te:  porta  questo  biglietto  al  Cavaliere  Enri- 
co della  Valle.  Lo  troverai  forse  al  caffè  vici- 
no: se  non  v'è,  cercalo  per  tutto,  finché  lo  trovi. 
(poi  torna  indietro,  passa  d' innanzi  a  Co- 
stanza fremendo ,  battendosi  le  mani,  e  di- 
menando il  capo.) 
Cos.  Che  scene  sono  queste ,  signor  Capitano  ?  Co- 
minciate molto  di  buon'ora  a  farmi  lo  strava- 
gante.   Ringrazio  ben  il  cielo  che  vi  diate  a 
conoscere  per  poter  ritrattare  la  mia  parola  per 
tempo. 
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Cap.  Io  sono  Io  stravagante  ,  eh?  io  povero  babbui- 
no  ingannato,  tradito  da  una  sirena  menzogne- 
ra e  fattucchiera.  Via,  vergognatevi  di  com- 
parirmi innanzi. 

Cos.  Assolutamente  voi  siete  fuori  di  senno. 

Cap.  E  vero,  si,  sono  un  matto  da  catene,  da  ba- 
stonate neU'aver  creduto  alle  vostre  impostu- 
re. Faceva  la  modesta,  la  ritrosa,  l'innocen- 
tina  ,  ed  ha  indosso  un  milione  di  sacchi  di  ma- 
lizia e  d' infedeltà. 

Cos.  Signor  Capitano,  lo  scherzo  passai  confini.  Io 
non  sono  fatta  per  soffrire  ingiurie. 

Cap.  Ed  io  non  sono  fatto  per  essere  condotto  per  il  na- 
so una  seconda  volta.  Ditemi,  signora  impertur- 
babile: poco  fa  non  prometteste  voi  d'esser  mia? 

Cos.  Lo  promisi;  ma  son  ben  contenta  di  non  es- 
serla ancora. 

Cap.  In  pegno  non  mi  deste  quest'anello? 

Cos.  Ve  lo  diedi. 

Cap.  E  poi  due  minuti  dopo,  giurate  eterno  amore 
a  mio  nipote,  non  volete  che  mio  nipote,  e  tra- 
dite cosi  vergognosamente  un  rispettabile  zio? 

Cos.  Che  m'andate  voi  parlando  di  zio  e  di  nipo- 
te? M'accorgo  che  siete  frenetico. 

SCENA    X. 

Enrico  col  soprabito  da  studente, 
il  Capitano ,  e  Costanza. 

Enr.  (entrando)  Eccomi 

Cos.  Temerario ,  voi  ancora  in  questa  casa  ?  usci- 
te, o  vi  pentirete  del  vostro  ardire. 

Cap.  Ah!  vorreste  che  andasse  via?  temete  il  suo 
confronto?  vieni  qua,  e  confondi  questa  bu- 
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giarda.    A  mia  vergogna  confesso  che  m'era 
lasciato  sedurre  dalle  sue  promesse;  ma  arros- 
sisco della  mia  asinità,  e  rompo  per  sempre 
un  nodo  formato  dall'inganno. 
Enr.  Ed  io  invece  v'invito  a  stringere  questo  for- 
tunato nodo  d'amore,  ed  unisco  io  stesso  le 
vostre  desire,   (prendendoli  per  mano,  e  vo- 
lendoli unire.  ) 
Cap.  Piuttosto  in  bocca  d'un  serpente  che  dare  la 

mano  a  quella  tigre. 
Cos.  Eh  via,  lasciatemi:  che  pretendetevoidifare? 
Enr.  Dimostrarvi  che  non  sono  un  birbante,  for- 
mare la  mia  felicità. con  quella  che  adoro,  e 
unire  la  bella  mano  della  cara  zia  di  Gugliel» 
mina  a  quella  del  Capitano  Onorato  della  Val- 
le, mio  amatissimo  zio. 
Cos.  Zio! 
Cap.  Zia  ! 

Enr.  Si   signore,  questa  è  Madamigella  Costanza 
Attellani,  sorella  del  Consigliere,  e  zia  di  Gu- 
glielmina,   che  voi  non  avete  ancora  veduta. 
(poi  a  Costanza)  E  questi   è  mio  zio  il  Ca- 
pitano Onorato,  che  s'è  creduto  di  vendere 
infedele  la  mia  bella;  ed  io  sono  il  Cavaliere 
Enrico  della  Valle  che  ama  vostra  nipote  quan- 
to l'ho  amata  sotto  nome  di   Giulio  Capuani. 
Cos.  Capitano  ,  è  propriamente  vero? 
Cap.  VE  verissimo,  e  vi  chiedo  scusa.... 
Cos.  Ora  capisco* tutto.   Voi  m'avete  creduta  infe- 
dele, perchè  mio  fratello  vi  avrà  forse  raccon- 
tato quanto  aveva  detto  e  fatto  mia  nipote  con 
il  vostro?  E  voi  perchè  tormentare  in  siffatto 
modo.... 
Enr.  Per  provare  la  di  lei  fedeltà. 
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Cos.  Oh  che  contento!  oh  che  allegrìa!  Guglielmi» 
na....  (chiamando  ritorna  addietro)  Sarete 
persuaso  adesso  che  vi  vuol  hene?  Provare  una 
povera  ragazza  con  tanti  strattagemmi  ?  Vero 
birbante  di  altro  significato!  Non  voglio  tar- 
dare a  darle  questa  buona  nuova,  (va  e  torna) 
Nipote,  Guglielmina. —  Oh  si  che  vogliono  re- 
stare incantati,  quando  vedono!....  Bella  .'bel- 
la davvero!  Giulio  ed  Enrico,  lo  studente  ed 
il  Cavaliere!  Mò  che  bella  cosa?  che  allegria! 
che  contentezza!  (andando  via)  Guglielmina, 
Nipote  mia,  salta,  balla,  é  qui  Giulio,  e  qui 
il  Cavaliere,  è  qui  la  tua  felicità,    (parte.) 

Cap.  (passeggiando)  Costanza!....  Costanza!  Non 
vorrei,  che  lo  fosse  di  nome,  e  non  di  fatti. 

Enr.  Credetemi,  zio,  eh'  ella  è  una  donna  di  cuore 
eccellente. 

Cap.  Dimmi  la  verità:  tu  già  t'eri  accorto  del  mio 
sbaglio  ? 

Enr.  Sicuramente. 

Cap.  E  ti  sei  divertito  a  farmi  impazzire?  Birbone 
di  nipote. 

Enr.  (si  spoglia  il  soprabito ,  e  resta  vestito  da 
Cavaliere.) 

Cap.  Che  fai  ? 

Enr.  Mi  preparo  per  ricevere  la  sposa. 

Cap.  E  farla  disperare  ancora  per  un'altro  poco? 

Enr.  Ultima  brevissima  prova  d'amore. 

Cap.  Ultimo  perfettissimo  saggio/  di  pazzia. 

SCENA.    XI. 

Costanza,  Guglielmina ,  Enrico ,  ed  il  Capitano. 
Cos.  (conducendo  per  mano  Guglielmina)  Non  e' 
è  grazia  né  pietà.  Ecco  il  Cavaliere,  il  tuo  sposo. 
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Gug.  (col  capo  rivolto)  Mi  toglierete  la  vita,  ma 
non  avrete  il  mio  consenso. 

Enr.  (con  voce  alterata)  Bella  Guglielmina,  vostro 
padre  mi  aveva  assicurato,  che  voi.... 

Gug.V  hanno  ingannato,  signore;  io  non  posso  es- 
ser vostra,  non  sarò  mai  vostra. 

Enr.  (con  voce  naturale)  Mia  Guglielmina! 

Gug.  Ahi  la  sua  voce!  Giulio!  dov'  è? 

(volgendo  lo  sguardo  intorno.) 

Enr.  Qui,  fra  le  tue  braccia. 

Gug.  (guardandolo)  Ah  !  saresti .... 

Enr.  Giulio  che  t'ha  amata,  il  Cavaliere  che  ha  fat- 
to di  te  prova;  ma  sempre  lo  stesso  che  ti  ama 
e  che  ti  adora. 

Gug.Tu  il  Cavaliere?  Tu  Giulio?  Oh  mio  caro! 

Enr.  Oh  momento  il  più  soave  della  mia  vita! 

(si  abbracciano.) 

Cap.  Costanza,  e  noi  cosa  facciamo? 

Cos.  Io  ripongo  la  mia  felicità  nel  vostro  seno. 

Cap.  Amore  un  poco  più  maturo,  ma  forse  più  sta- 
bile,  (si  abbracciano.) 

SCENA  XII.  E  ULTIMA. 
Il  Consigliere.    Detti. 

Con.  Cos'  è  questo?  Cosa  sono  questi  abbraccia- 
menti? 

£ap.  Zitto,  Consigliere,  facciamo  l'ultima  scena  del- 
la commedia,  e  voi  giungete  a  proposito  per 
farvi  da  padre. 

Enr.  Il  vostro  consenso,  ed  io.... 

Con.  Ah  birbante,  ancora  hai  il  coraggio.... 

Gug. Zitto,  padre. 

Cos.  Zitto,  fratello. 
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Con.  Che  zitto  ?  egli  è.... 
Enr.  Il  Cavaliere  della  Valle.... 
Cap.  Mio  nipote.... 
Gug.E  mio  sposo. 

Con.  Voi?  e  perchè  farci  impazzire  collo  studente? 
Enr.  Ter  accertarmi  della  fedeltà  di  Guglielrnina. 
Con.  L'avete  trovata  fedele  ? 
Enr.  Fedelissima. 

Con.  E  tu  sei  contenta? 

Gug.  Contentissima. 

Con.  Dunque  contenti  voi,  contento  anch'io. 

(unendo  le  loro  destre.) 
Cap.  Ora  volgetevi  a  noi. 
Con.  A  che  faro? 
Cos.  Un'  altra  contentezza. 

Con.  Che?  voi  pure,  Capitano,  con  mia  sorella? 
Cap.  Ma!  che  posso  dirvi?  mi  ci  trovo  imbrogliato 

anch'io,  e  non  so  come. 
Cos.  Voi  avete  imbrogliato  me. 
Cap.  Sarà:  dunque.  Consigliere,  se  permettete.... 
Con.  Di  tutto  cuore. 
Capt  Imbrogliamoci  insieme,  e  poi....  sarà  quello 

che  sarà. 
Enr.  La  mia  prova  è  finita. 
Gug.  Eterna  sarà  la  mia  fedeltà. 
Cos.  Anche  la  mia. 
Cap,  Il  cielo  lo  voglia  ! 


Fine  della  commedia. 
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in  quatto?  atti ,  del  signor  Pietro  Guglielmo  Vogsh  Diret- 
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ATTO  PPvIMO. 

Sala  civile  con  varie  porte. 

SCENA    I. 

Nicolò  dalla  porta  d'  ingresso  comune, 
e  Roberto  dallo  scrittojo. 

Nic.  (con  un  foglio  in  mano)  IVI  a  se  1'  ho  sem- 
pre detlo,  che  per  un  povero  diavolo  non  c'è 
fortuna.  Se  piovessero  zecchini  e  sassi,  sono  si- 
curo ohe  de'  primi  non  me  n'  entrerebbe  un  so- 
lo intasca,  e  che  morirei  lapidato  da'  secondi. 

Rob.  (uscendo)  Cosa  c'è,  Nicolò?  voi  mi  sembra- 
te in  collera? 

Nic.  Ah  signor  Roberto,  guardate,  se  posso  essere 
più  disgraziato  di  cosi?  Il  signor  Arnoldi  Con- 
sigliere di  commercio  ha  perduto  jeri  sera, an- 
dando dal  teatro  a  casa,  un  portafoglio  nero 
con  trenta  mila  talleri  in  biglietti  di  banco. 

Rob.  Questa  è  una  disgrazia  per  lui. 

Nic.  E  non  sarebbe  stata  una  grazia  per  me,  se  li 
avessi  ritrovati? 

Rob.  Che?  sareste  stato  capace  di  ritenerli? 

Nic.  Provvidenza,  signore;  e  chi  deve  dire  di  no 
alla  provvidenza? 

Rob.  Latrocinio  sarebbe,  amico;  e  chi  ha  sentimen- 
ti d'onore,  non  può  e  non  deve  concepirne  né 
anche  il  pensiero. 

Nic.  Il  signor  Arnoldi  è  orribilmente  ricco. 
Aa 


Rob.  Fosse  un  Creso,  è  roba  sua,  e  gli  si  deve  re* 
stituire. 

Nic.  Ma  non  sapete,  eh'  egli  è  un  uomo.... 

Rob.  Non  bado  alle  ciarle  della  gente,  ma  eseguisco 
ciò  che  m'impone  il  dovere.  Datemi  quella  car- 
ta; già  a  voi  non  serve  che  di  rammarico. 

Nic.  (dandogli  il  foglio)  Ma!  fortuna  veramente 
arci  che  orba! 

Rob.  (scorrendo  il  foglio)  Qui  promette  pure  una 
mancia? 

l\ic.  Oh  certo!  evviva  la  generosità!  cinquanta  lui- 
gi per  trenta  mila  talleri. 

Rob.  Cinquanta  luigi  colla  benedizione  del  cielo,  e 
coli' approvazione  degli  uomini  dabbene,  val- 
gono più  che  cinquanta  milioni  con  una  coscien- 
za lacerata  dal  rimorso.  Andate  alla  posta,  e 
recatemi  le  lettere  nello  scrittojo. 

Nic.  Sì  signore,  (in  atto  di  partire)  Ah!  fortuna! 

Rob.  Non  ancora  siete  persuaso  adunque? 

Nic.  Anzi  persuasissimo,  perchè  non  li  ho  trovati; 
ma  se  li  avessi  in  tasca;  signor  Roberto,  non 
so....  ma  parmi ,  che  in  coscienza  non  potrei 
persuadermi.  Trenta  mila  talleri!  Ah!  sono  tren- 
ta mila  argomenti  troppo  forti  per  potere  aver 
il  coraggio  di  privarsene. 

(esce  per  la  comune.) 

Rób.  Cieca,  si,  è  la  fortuna,  ma  penetrante  e  vigi- 
le è  lo  sguardo  dell'  eterna  provvidenza.  Uno 
zio  crudele  che  lascia  languire  nella  miseria  una 
sciagurata  sorella  con  quattro  orfanelli  infeli- 
ci, perde  un  ricco  portafoglio,  e  questo  porta- 
foglio cade  nelle  mani  di  me  suo  nipote,  di  me, 
cui  sdegnerebbe  perfino  di  soffrire  alla  sua  pre- 
senza. 


SCENA.    II. 

Giulia,  e  Roberto. 

Giù.  Cosi  pensieroso  quest'oggi  il  mio  Gustavo? 
Rob.  (guardando  ansiosamente  intorno) 

Giulia!  — 
Giù.  Non  temete,  siamo' soli.  D'onde  tanta  inquie- 
tezza? 
Rob.  Da  questo  portafoglio ,  che  j eri  sera  ho  ritrovato. 
Giù.  Sapete  a  chi  appartenga  ? 
Rob.  Si. 

Giù.  Dunque  restituitelo. 

Rob.  Lo  vorrei,  ma  vi  sono  per  trenta  mila  talleri 
di  biglietti  di  banco. 

Giù.  Oh  cielo!  e  voi 

Rob.  Io  non  sono  incerto  per  il  valore,  ma  per  altri 
fogli  ingiuriosi  al  signor  Beltrame,  vostro  zio, 
e  mio  benefattore. 
Giù.  Mi  dispiace,  ma  dovete  restituire.  Mio  zio  è 
un  uomo  d'onore,  e  non  ha  bisogno  di  stranie- 
ro ajuto  per  far  fronte  alla  calunnia. 
Rob.  Ah  !  se  voi  sapeste  a  chi  appartiene  questo  por- 
tafoglio ! 
Giù.  A  chi  mai  ? 
Rob.  Al  Consigliere  Arnoldi. 
Giù.  A  vostro  zio  ?  al  fratello  di  vostra  madre  ? 
Rob.  E  suo  più  fiero  nemico. 
Giù.  Tanto  meglio,  Gustavo:  voi  lo  confonderete 

colla  vostra  generosità. 
Rob.  Egli  non  mi  conosce. 

Giù.  Sta  in  vostro  potere  di  darvi  a  conoscere;  e  tem- 
po anche  sarebbe,  che  pensaste  di  scoprirvi  a 
mio  zio. 


Rob.  Ah  !  mi  manca  il  coraggio.  Il  povero  mìo  pa- 
dre ebbe  la  sciagura  di  fargli  perdere  venti  mi- 
la talleri. 

Giù.  E  qual  colpa  ha  il  figlio  ne'  falli  paterni? 

Rob.  Vostro  zio  strascinò  mio  padre  nella  dispera- 
zione, ed  ora  una  intiera  sventurata  famiglia 
languisce  nell'orrore...  Oh  Giulia!.  ..Ah!  tron- 
chiamo questo  penoso  discorso.  Il  cielo  mi  sug- 
gerisce un  tentativo;  se  mi  riesce,  allora  potrò 
darmi  a  conoscere  a  vostro  zio,  e  svelargli  la 
stfopo  dell'unico  mio  voto. 

SCENA    III. 

Federico,  Roberto,  e  Giulia. 

Feci,  (sulla  porta)  E  permesso  ? 

Rob.  (volgendosi)  Che  vo'ete  ? 

Fed.  Ah!  non  m'inganno!  Gustavo,  mio  caro  Gu- 
stavo ! 

Rob.  Federico  !  mio  buono  e  amato  Federico  ! 

(abbracciandosi.) 

Fed.  T'  ho  pur  ritrovato  alla  fine  ! 

Rob.  Tu  qui?  e  nostra  madre? 

Fed.  Anch'essa  qui  con  Adelaide  e  con  Paolina, 
già  da  un  mese  e  più. 

Rob.  Da  un  mese  e  più  senza  eh'  io  lo  sappia? 

Fed.  Stiamo  tanto  lontano,  e  poi  in  una  stradella... 
in  una  casa....  che  è  propriamente  una  vergo- 
gna. Ma  come  fare  di  meno:  siamo  tanto  pove- 
ri,  e  la  mamma  tanto  ammalata....  prendi,  e 
saprai  tutto  da  questa  lettera  che  ti  manda  la 
mamma. 

Rob.  (apre  la  lettera,  e  legge)  Oh  madre  infelice, 
ma  sempre  più  a  me  cara! 
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Giù,  (Povera  e  inferma!  )  (sileva  di  tasca  una  boT' 
sa)  Prendete,  Federico,  e  datelo  a  vostra  ma- 
dre: ditele,  che  speri  nel  cielo.        (parte.) 
Fed.  (scuotendo  la  borsa)  Ih  ih  !  quanti  danari  ! 
Guarda,  fratello,  cosa  m'  ha  dato  quella  si« 
gnora. 
Rob.  Giulia! —  essa  è  partita!  Ottimo  cuore! 
Fed.  Ho  propriamente  da  tenerlo,  e  da  portarlo  al- 
la mamma? 
Rob.  Sì ,  Federico,  (sempre  scorrendo  la  lettera) 

Dunque  venuti  qui..., 
Fed.  Colla  speranza  di  trovare  da  lavorare;  ma  cre- 
di, che  non  c'è  da  far  bene.  Le  spese  sono  gran- 
di, e  i  guadagni  piccoli;  cosi  siamo  caduti  dal- 
la padella  nelle  bragie,  e  siamo  andati  in  per- 
fetta malora. 
Rob.  (legge)  „x\bbiamo  voluto  rimanere  incognite 
per  non  rovinare  i  tuoi  progetti ,  e  per  essere 
vicine  a  te,  ed  abbracciarti  almeno  in  secreto." 
Fed.  Colla  speranza  di  farci  uno  straccio  d'abitino 
per  comparire,  e  non  farti  disonore;  ma  conti 
fatti  senza  l'oste:  la  povera  mamma  s'  è  am- 
malata, e  allora  sì.... 
Rob.  Che  sento?  (legge)  „II  cielo  m'  ha  salvata  col 
soccorso  d'un  incognito  benefattore,  che  ha  da- 
to molto  lavoro  ad  Adelaide,  m'  ha  procurato 
medico  e  medicine."  Chi  è  quest'uomo  bene- 
fico? 
Fed.  Un  genio,  direi  quasi,  celeste;  buono,  dolce..., 
Rob.  Il  suo  nome? 

Fed.  Ma!  il  signor  buono,  il  bravo  signore,  ecco  co- 
me lo  chiamo  io,  e  come  lo  chiamiamo  tutti. 
Rob.  Sta  bene,  ma  ricevere  in  casa  un  incognito..,, 
almeno  il  nome.... 
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Fed.  E  cosa  importa  a  noi  che  si  chiami  LucaoPros- 
docimo:  conosciamo  le  sue  buone  azioni,  e  que- 
ste ci  sono  più  care  d'un  nome,  anche  se  fos- 
se in  lettere  d'oro. 

Rob.  Ho  inteso:  conducimi  a  casa. 

Fed.  Ma  no;  tu  non  devi  venire  adesso,  ma  stasse- 
ra,  e  quando  sarà  fatto  scuro,  perchè  stiamo 
in  una  brutta  strada,  ti  dico,  e  la  mamma  di- 
ce, che  potresti  essere  veduto,  e  allora  scoprir- 
si  Ma  la  mamma  t'  ha  scritto  pur  tutto?  ci 

deve  pur  essere  l'ora,  il  nome  della  strada,  del 

quartiere,  il  numero diamine!  sapevi  pur 

leggere  una  volta  il  carattere  della  mamma? 

Rob.  (che  intanto  ha  scorso  il  foglio  abbasso) 
Bene,  bene:  stassera  adunque. 

Fed.  Starò  io  sul  cantone  ad  aspettarti,  e  ti  farò  da 
lacchè  per  annunziare  il  tuo  arrivo,  e  ti  ver- 
remo incontro  col  lume,  perchè  le  scale....  so- 
no propriamente  come  gli  abitanti  della  casa... 
rotte,  fracassate,  che  fanno  miracolo  a  stare  in 
piedi. 

Rol.  Porterai  alla  madre  quel  danaro,  onde  si  prov- 
veda del  più  necessario;  ma  dallo  sconosciuto 
non  si  prende  più  nulla:  io  posso  lavorare  per 
voi,  e  lo  farò  volontieri.  Va,  Federico,  (ab- 
bracciandolo) saluta  la  madre  e  le  sorelle,  e 
ricordati  bene  di  dirgli  tutto. 

Fed.  E  gli  dirò  anche,  che  stai  in  una  bella  casa, 
e  che  hai  un  bel  vestito,  mille  volte  più  bello 
del  mio.  Ma  vieni,  sai?  oh  che  piacere  avran- 
no in  vederti!  addio,  Gustavo,  (va  e  torna) 
A  proposito senti:  la  mamma,  nel  mandar- 
mi, m'  ha  detto  di  non  dire  il  nostro  cognome 
ad  anima  vivente,  e  di  non  dare  la  lettera  che 
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a  te.  Federico,  m'ha  detto,  bada  bene  di  non 
farne  delle  tue.  Sono  venuto,  non  ho  parlato  a 
nessuno  ,  ho  dato  la  lettera  a  te,  e  non  ne  ho 
fatto  delle  mie:  e  tutto  questo  lo  dirai  allarmano- 

ma,  perchè  veda-  che  non  sono  poi  tanto  stor- 
dito, come  crede,  e  che  all'occasione  so  fare 
anch'io  da  uomo:  hai  capito  ?  addio.  Gustava- 
no, addio:  t'aspetto  sul  cantone.  Oh  si  che  sta- 
remo allegri:  abbiamo  da  saltare,  da  ridere, 
da  piangere....  si  si,  da  piangere,  ma  per  al- 
legrezza: abbiamo  già  pianto  abbastanza  perla 
melanconia  e  per  la  fame.  Addio,  addio. 

(pa  rte.) 
Rob.  Già  da  un  mese  qui,  e  soccorse  da  mano  stra- 
niera?.... Ah!  una  nuova  ferita  a  questo  cuore. 

SGENA    IV. 
Giulia,  e  Roberto. 

Giti.  Già  partito  vostro  fratello,  e  voi  ancora  qui? 
Rob.  Andrò  più  tardi:  ora  voglio  andare  a  restitui- 
re il  portafoglio. 
Giù.  Ho  sentito,  che  anche  mio  zio  vuol  portarsi 

dal  Consigliere, 
o 

Rob.  Cosi  saprà  più  presto  cosa  gli  avrò  detto. 

Giù.  A  voi  non  debbo  nascondere  una  cosa  che  può 
diventare  per  ambedue  di  somma  conseguen- 
za. Lo  zio  m'  ha  fatto  parola  di  matrimonio, 
e,  se  male  non  ho  inteso,  pare  che  sarebbe  sua 
intenzione  di  maritarmi  con  Carlo,  suo  figlio. 

Rob.  Maritarvi  !  —  E  Carlo  vi  ama? 

Giù.  Mai  me  ne  ha  fatto  cenno;  ma  direi3  che  non 
gli  sono  indifferente. 

Rob.  E  voi? 
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Giù.  Gustavo,  mi  merito  una  tale  inchiesta  dal  vo- 
stro labbro? 

Jiob<  Perdono,  (baciandole  la  mano)  Ho  il  cuore 
di  Giulia,  e  sono  tranquillo.  A  voi  non  ho  bi- 
sogno di  raccomandare  il  mio  segreto:  è  in  trop- 
po buone  mani.  Vado  a  soddisfare  alle  leggi 
dell'onore,  e  a  fare  un  tentativo....  Ah!  possa 
riuscire  a  norma  de'  miei  voti!       (parte.) 

Giù,  Ottimo  giovine,  ma  prende  le  cose  in  un  tuo- 
no alquanto  troppo  tragico.  Più  disinvoltura, 
e  meno  piagnistei,  parmi  che  meglio  s'assocj 
con  Cupido, 

SCENA    V. 

Beltrame ,  e  Giulia. 

Bel.  Non  era  qui  mio  figlio? 

Giù,  No  signore ,  era  lo  scrivano  Roberto.  Mio  cu- 
gino non  s'  è  veduto  né  anche  all'ora  di  cola- 
zione. 

Bel.  Già,  secondo  il  solito  alla  caccia!  Ormai  è  un 
animale  selvatico. 

Giù.  Ma  col  cuore  buono  e  compassionevole. 

Bel.  Oh  questo  poi  sì!  almeno  non  ho  motivo  di  cre- 
dere il  contrario ma  questa  caccia..,,  sono 

stato  cacciatore  anch'io,  ma  cacciatore  più  co- 
modo: poi  sopravvenne  il  matrimonio,  e  addio 
caccia.  In  verità  non  vedo  l'ora  di  trovare  una 
brava  ragazza  che  mi  addimestichi  un  poco  più 
mio  figlio,  e  me  Io  renda  ragionevole:  se  va  di 
questo  passo,  mi  diventa  un  orso. 

Giù.  E  se  la  moglie  è  brava,  tanto  meglio  lo  farà 
ballare:  credetemi,  signor  zio,  Carlo  ha  otti- 
mo cuore,  buoni  principi,  e  non  può  essere  per 
conseguenza  che  buono  ed  ottimo  marito. 
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Bel.  Brava  Giulia!  ho  propriamente  piacere  che  tu 
abbia  così  buona  opinione  di  mio  figlio,  per- 
chè ho  un  piano —  qui  in  testa ma  da  ga- 
lantuomo non  se  ne  fa  niente,  se  prima  non  ve- 
do, non  conosco,  non  tocco  con  mano,  ch'egli 
sia  veramente  degno  di  possedere,  di  fare  la 
felicità....  altrimenti  sarebbe  un  peccato,  un 
tradimento....  mi  capisci,  Giulietta  mia? 
Giù.  Si  signore,  capisco  di  non  capir  niente. 
Bel.  Oh  dio!  si  parla  di  matrimonio,  e  una  ragaz- 
za non  mi  capisce?  Questa  è  una  cosa  che  in 
coscienza  non  si  può  credere.  Basta,  mi  spie- 
gherò più  chiaramente.  Tu  sei  figlia  unica  del 
mio  fratello  che  il  cielo  abbia  in  gloria;  Carlo 
è  figlio  unico  di  me  tuo  zio,  che  il  cielo  si  de- 
gni conservami  per  molti  anni.  Se  Carlo  è  de- 
gno,, come  spero;  se  la  nipote  non  niega  di  se- 
condare le  mie  brame....  se  mi  riesce si  fa 

una  famiglia  sola,  io  ho  provveduto  alla  feli- 
cità delle  persone  più  care,  e  allora  lieto  e  con- 
tento me  n'andrò,  saltellando  di  gioja,afare, 
ma  senza  premura,  l'ultimo  capitombolo. 
Giù.  Caro  zio,  mi  consolo  che  voi  non  morrete  mai 

più. 
Bel.  No!  e  come  ho  da  fare  per  ottenere  questo  pri- 
vilegio straordinario? 
Giù.  Aspettare  di  morire,  quando  da  voi  stesso  an- 
drete saltellando  a  fare  il  capitombolo. 

SCENA    VI. 

Fabrizio,  Leonardo ,  Beltrame,  e  Giulia. 

J<ab.  (esce  dalla  comune)  Signore. 
Bel,  Ebbene,  Fabrizio? 
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Fab.  Debbo  appunto  dirvi,  che  le  mie  ricerche.... 

Leo.  (uscendo  dalle  camere)  Ci  siamo  alla  fine,  si- 
gnor cognato,  è  giunto  il  momento  di  conosce- 
re, che  io  ci  veggo  da  lontano,  che  ho  sempre 
ragione,  e  che,  se  dico,  dico,  come  diceva, 
perchè  so  quello  che  dico. 

Bel.  Via,  cos'è  accaduto  per  fare  tutto  questo  stre- 
pito: grazie  al  cielo,  la  casa  è  ancora  in  piedi. 

Leo.  Ma  non  tarderà  a  crollare,  a  rovinare;  si  leva- 
no i  fondamenti  dell'onestà,  si  abbattono  i  mu- 
ri de'  buoni  costumi,  e  in  breve,  come  diceva, 
non  resteranno  che  le  mine  dello  scandalo,  del- 
la vergogna,  e  della  perdizione.  So  tutto,  so- 
no a  giorno  di  tutto;  il  cacciatore, il  selvatico, 
il  buono  signor  Carlo  è,  come  diceva,  sul  sen- 
tiere  del  precipizio,  e  come  diceva,  precipite- 
rà, se  a  suo  dispetto  non  viene  salvato  con  un 
esempio....  ma  un  esempio  più  che  tragico. 

Bel.  Voi  mi  spaventate:  cos'è  accaduto  a  mio  tìglio? 

Leo.  Dove  vai,  Carniccio  mio?  Alla  caccia,  pappa. 
E  il  buon  pappa  se  la  beve,  se  la  inghiotte,  e 
il  figlio  via  alla  caccia;  ma  a  che  caccia?  Il 
cielo  gli  perdoni  le  sue  imposture,  e  i  suoi  tra- 
viamenti. Ma  la  zia  Leonarda  non  dorme,  ve- 
de tutto,  sa  tutto,  ed  ora  è  qui,  come  diceva, 
per  trionfare  della  sua  antivveggenza,  ridere 
della  vostra  dabbenaggine,  e  far  arrossire  il  ni- 
pote della  di  lui  scandalosa  condotta. 

Bel.  E  cosi  si  può  sapere.... 

Leo.  Sapere,  eh?  e  non  è  una  vergogna,  che  un  pa- 
dre di  famiglia  ebbia  da  sapere,  come  diceva, 
dalia  cognata  quello  che  la  cognata  dovrebbe 
sapete  da  lui  ?  Alle  corte  il  signor  Carlo  va  in 
quartieri  sospetti,  passa  per  istrade. sospette, 
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frequenta  case  sospette,  pratica  gente  sospet- 
ta; e  quello  che  dico  io,  quello  che  so  io,  lo  so 
e  lo  dico,  come  diceva,  perchè  so  tutto,  e  di- 
co tutto. 

Bel.  Ma  siete  voi  ben  certa.... 

Leo.  Io  non  dico  se  non  quello  di  cui  son  certa  co- 
me della  luce  del  sole. 

Giù.  La  signora  zia  avrà  dunque  cogli  occhi  suoi 
veduto  Carlo  in  queste  case  sospette? 

Leo.  Ragazzaccia  senza  giudizio,  pare  a  te  che  una 
Leonaida  mia  pari  debba  andare....  il  cielo  ti 
perdoni  questa  bestemmia. 

Bel.   Fabrizio,  amico,  cosa  ne  dite  voi? 

Fab.  Io  dico,  non  giudicare  gli  altri,  o  sarai  tu  pu- 
re giudicato. 

Leo.  Vorrebbe  applicare  a  me  la  sua  sentenza  il  si- 
gnor dottore  ? 

Fab.  A  tutto  il  genere  umano.  Primieramente  non 
si  danno  luoghi  sospetti. 

Leo.  Non  si  danno  luoghi  sospetti  ?  E  cos'  è  il  bor- 
go della  capra?  cos'è  il  vicolo  Scappa  via?  Ma 
non  basta  il  solo  nome  per  far  avvertito  ogni 
galantuomo  che  il  luogo  è  sospetto? 

Fab.  Il  nome  non  fa  nulla,  ma  le  persone  che  vi  stan- 
no. Dunque  che  gente  sospetta  abita  in  quel  vi- 
colo, signora  Leonarda? 

Leo.  Io  non  lo  so,  ma,  come  diceva,  per  mezzo  del- 
la mia  gente.... 

Fab.  Dunque  riferte  di  delatori,  di  gente  venale, di 
lingue  malediche  che  vanno  a  spiare  i  passi  de' 
galantuomini?  Quando  si  tratta  dell'onore  al- 
trui ,  creda  il  tuo  cuore  ciò  che  vedi  cogli  oc- 
chi tuoi  proprj  ;  e  quando  hai  veduto,  diffida 
ancora  di  te  stesso,  perchè  i  sensi  sono  fallasi, 


Con  sua  buona  grazia,  signora  Leonarda,  io 
non  creilo  niente,  e  con  sua  buona  licenza  la 
prego  di  lasciarmi  dire  due  parole  di  somma 
importanza  al  mio  principale:  punto,  e  ho  finito» 

Leo.  Punto  e  io  comincio.  Dormite  .pure  voi  altri, 
che  veglierò  io:  cosa  direte  poi,  quando  spa- 
lancherò il  sipario,  e  vi  dirò:  ecco  lo  spettaco- 
lo dell'obbrobrio,  e  le  conseguenze  del  vizio. 
Gli  uomini,  come  diceva,  sono  simili  alle  cal- 
ze fatte  ad  ago.  Se  ti  casca  una  maglia,  e  su- 
bito non  la  rimetti,  una  tira  l'altra,  e  la  calza 
ben  presto  ti  va  in  malora:  così  succede  all'uo- 
mo colla  virtù;  se  una  egli  ne  trascura,  e  tosto 
non  si  emenda,  buona  sera,  tutto  rovina,  e  si 
finisce  nel  disonore  e  nella  depravazione;  e  sic- 
come io  diceva.... 

Bel.  Cara  cognata,  ho  da  parlar  d'affari. 

lieo.  L'affare  più  grande  è  la  riputazione  della  fa- 
miglia. All'erta,  signor  Beltrame  ,  non  lascia- 
te cascar  troppe  maglie:  so  quello  che  dico, 
come  diceva,  e  non  m'inganno  mai.  Andia- 
mo, nipote,  vieni  con  me,  che  voglio  legger- 
ti un  lungo  squarcio  d'eloquenza  sul  parago- 
ne tra  la  virtù,  e  la  calza  a  maglia. 

Giù.  Ho  dormito  poco  la  scorsa  notte,  signora  zia; 
alla  lettura  m'  addormento  sicuramente. 

Leo.  Giulia,  Giulia,  con  queste  tue  risposte....  Ba- 
da, che  non  ti  caschi  una  maglia!  Brutto  af- 
fare negli  uomini,  ma  in  una  ragazza....  oh 
si  che  si  può  dire,  eh' è  unita.  Andiamo,  che 
saprò  hen  io  tenerti  svegliata  a  tuo  dispetto 
come  diceva.  (  la  prende  per  un  braccio  e  la 
conduce  seco  nella  stanza.) 

Giù.  (Ora  si  che  ho  bisogno  di  pazienza.) 
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Bel.  Buona  donna,  ma  ciarliera  e  collerica»  Fabri- 
zio ,  possibile.... 

Fab.  Non  credo  niente  affatto:  il  signor  Carlo  è 
virtuoso. 

Bel.  Certo  che,  non  fo  per  dire,  il  mio  esempio..., 
comunque  sia,  caro  Fabrizio,  bisogna  inve- 
stigare e  scoprire. 

Fab.  Ed  è  appunto  a  proposito  di  scoperta  che  deb- 
bo parlarvi.  Alla  fine  abbiamo  le  traccie  del- 
la famiglia  che  tanto  vi  preme. 

Bel.  Davvero!  Su, presto,  ditemi,  che  fa?  dov'è? 
in  che  stato? 

Fab.  Per  ora  nuli' altro,  che  una  vedova  Gigli  cor» 
tre  figliuoli  è  qui  già  da  un  mese  circa,  e  l'im- 
piegato a'  quartieri  spera  dentro  la  giornata 
di  sapermene  indicare  l'alloggio. 

Bel.  E  del  figlio  maggiore? 

Fab.  Partito  da  parecchj  anni  senza  che  più  siasi 
veduto  presso  la  famiglia,  cosi  scrive  il  nostro 
corrispondente,  incaricato  della  ricerca. 

Bel.  Ma!  perchè  non  ho  scoperto  prima  il  torto» 
fatto  al  loro  padre? 

Fab,  Non  voi,  ma  il  vostro  socio  ne  fu  l'autore. 

Bel.  E  solo  al  letto  di  morte,  ora  è  appena  un  an- 
no, mi  confessò  l'ingiustizia  fattami  commet- 
tere: ma  voi  siete  testimonio,  che  non  fu  col- 
pa mia,  non  è  vero,  Fabrizio? 

Fab.  Le  vostre  azioni  sono  l' apologia  del  vostro 
cuore. 

Bel.  Ma  la  mia  azione  contro  il  povero  Gigli  fu 
crudele,  e  non  avrò  pace,  finché  non  sia  ri- 
parato il  male  contro  mio  volere  cagionato. 
Mio  caro  Fabrizio,  mi  raccomando  a  voi.  Oh! 
se  il  cielo  me  li  fa  trovare  !   se  i  figli  sono  de» 


i6 

gni....  Amico,  che  bel  piano  ho  in  capo,  e  che 
piacere  ad  effettuarlo?  La  vedova  Gigli  ha 
un  figlio,  e  una  figlia  da  marito;  io  ho  una 
nipote,  e  un  figlio....  Ah!  non  andrebbe  be- 
ne? non  sarebbe  una  bella  cosa?....  Basta, 
speriamo.  Ora  voglio  andare  dal  Consigliere 
Arnoldi  ;  egli  è  mio  nemico  dichiarato  senza 
ch'io  sappia  d'averlo  mai  offeso.  Ci  deve  dun- 
que essere  di  mezzo  una  malintesa,  e  convie- 
ne dilucidarla. 
Fab.  Vi  auguro  buon  esito,  ma  ne  dubito:  i  mae- 
stri di  scuola  non  vogliono  mai  aver  fallato. 

SCENA    VII. 
Carlo*  Beltrame,  e  Fabrizio. 

-Car.  (entrando  dalla  comune)  Buon  giorno 

Bel.  Da  dove,  Carlo? 

Car.  Dalla  caccia. 

Fab.  E  sempre  a  quella  benedetta  eaccia? 

Car.  Manco  al  mio  dovere  nello  scrittoio? 

Fab.  Oh  questo  no:  ma.... 

Car.  Dunque  basta.    Signor  padre ,  la  settimana  è 

finita,  vorreste  favorirmi  i  soliti  sei  luigi? 
Bel.  E  se  io  avessi  delle  ragioni  per  niegarteli  ? 
Car.  Con  tutto  il  rispetto  pregherei  mio  padre  di 

dirmele. 
Bel.  Perchè  dubito,  che  tu  impieghi  male  il  tuo 

danaro. 
Car.  Con  quale  fondamento  un  simile  dubbio  ? 
Bel.  Non  ho  prova  che  mi  attesti  il  contrario. 
Car.  Forse  perchè  non  mi  vedete  alcun  acquisto? 

Infatti  non  ho  mai  comprato  niente. 
Bel.  Dunque  usparmj ,  e  lo  accumuli? 
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Car.  Non  vi  faccio  questo  disonore. 

Bel.  Come? 

Car.  Con  un  padre  cosi  generoso  potrebb'  essere  a- 

varo  il  figlio? 
Bel.  Ma  cosa  fai  del  tuo  danaro? 
Car.  Non  ne  ho  mai  tenuto  conto  corrente. 
Bel.  Sicché  divertimenti,  conversazioni  brillanti?.... 
Car.  Le  melanconiche  costano  di  più. 
Bel.  E  ancora  più  le  secrete. 
Car.  Come  sarebbe  a  dire? 
Bel.  Carlo,  io  sono  stato  avvisato,  che  tu  frequenti 

da  qualche  tempo  delle  case  sospette? 
Car.  (con  calore)  E  chi  osa  dir  questo?  chi? 
Bel.  Tua  zia. 
Car.  Menzogna,  orribile  menzogna.    Dov'è  questa 

calunniati  ice  n  qui  venga,  qui  in  faccia  mia.... 

ma  la  troverò  da  me. 
Bel.  Carlo!  (volendolo  trattenere.') 
Car.  Padre,  chi  tenta  rapirmi  il  vostro  amore,  è 

più  crudele  agl'occhi  miei,  che  chi  attentasse 

alla  mia  vita. 

SCENA.    Vili. 

liconarda,  Carlo,  Beltrame,  e  Fabrizio. 

Leo.  (incontrandolo)  Oh!  già  di  ritorno,  signor  ni- 
pote? buona  caccia? 

Car.  Signora  zia,  come  potete  voi  osare  di  metter 
male  tra  padre  e  figlio  ? 

Leo.  E  come  può  ardire  il  signor  nipote  di  sparge- 
re infamia  sopra  l'onorata  nostra  famiglia? 

Car.  Infamia!  ah  questo  è  troppo!  Giuro.... 

Bel.   Carlo,  rammenta  che  parli  a  tua  zia? 

Car.  Io  parlo  a  una  donna  che  dissemina  discordie 
e  calunnie;  io  sono  l'offeso,  e  qui  esigo  ch'el- 
la parli.  B 
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Leo.  Ah!  non  c'è  più  rimedio;  la  depravazione  è  al 
suo  colmo,  latte  le  maglie  sono  cadute,  e  la  cal- 
za della  virtù  è  in  precipizio.  Giovine  senza  ve- 
recondia, provocare  tua  zia  Leonarda  a  parla- 
re, quando  a  mani  giunte  dovresti  supplicarla 
di  tacere? 

Car.  Verità,  e  nulla  più  che  verità  e  franchezza.  Par- 
late, ripetete  a  mio  padre,  ch'io  frequento  ca- 
se sospette. 

Leo.  E  cosa  va  dunque  a  fare  il  signor  cacciatore 
nel  vicolo  di  Scappa  via. 

Car.  ("colpito  e  confuso)  (Oh  cielo!) 

Leo.  Ah!  ah!  vedete  quel  rossore?  scoprite  quella 
confusione?  là,  su  quella  fronte  sta  scritto  il 
suo  peccato:  egli  è  già  convinto. 

Bel.  Figlio,  io  non  oso  interrogarti. 

Fab.  Signor  Carlo,  difendetevi. 

Car.  Lo  potrei....  ma  non  debbo. 

Leo.  Lo  dovresti,  ma  noi  puoi,  perchè  la  colpa  t' 
incatena  la  lingua.  Ma  ne  abbiamo  ancora  del- 
le più  belle,  come  diceva.  Povero  padre,  io 
debbo  ancora  recarti  più  crudeli  colpi.  Ecco 
un  nuovo  saggio  di  quest'ottimo  figlio,  (gli dà 
un  medaglione  involto  in  una  carta.) 

Bel.  Che  vedo?  il  ritratto  di  mia  moglie? 

Leo.  Sì  signore,  d'Andreana  buona  memoria  mia 
sorella.  Era  tutto  contornato  di  perle,  e  d'al- 
cuni diamanti ,  e  il  bravo  figlio,  nemico  del 
lusso  ,  l'ha  sguarnito.  Or'  ora  è  capitato  il  gio- 
ielliere per  restituirglielo,  ed  io  a  forza  me  1' 
ho  fatto  dare.  Lo  vedete  adesso  il  campione 
che  mi  sfidava,  come  s5  è  ammutolito?  so  quel- 
lo che  dico,  come  diceva;  e  guai  a  chi  mi  pro- 
voca. 
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Bel.  Che  hai  tu  fatto  delle  perle? 

Car.  Le  ho  vendute,  perchè  avevra  bisogno  di  danaro. 

Bel.  A  che  fine? 

Car.  Padre,  degnatevi  di  credere  a  vostro  figlioche 
non  ne  ha  fatto  cattivo  uso,  e  rispettate  il  suo 
secreto. 

Bel.  Cosi  fai  conto  d'un  regalo  della  tua  moribon- 
da madre?  Ah  figlio —  non  so,  come  dirti 

ma  senti;  o  parla  e  svela  la  verità,  o  la  mia 
collera e  questa  volta  poi  te  lo  dico  sul  serio. 

Leo.  Bravo,  cosi:  collera, fuoco, fulmini perdistrug- 
gere  la  colpa  e  l'infamia. 

Car.  Non  infamia,  non  colpa:  io  giuro.... 

Bel.  La  verità,  o  ti  bandisco  per  sempre  dal  mio 
cuore. 

Car.  Verità  adunque. 

Leo.  Animo,  sentiamo. 

Car.  Ma  a  voi  solo,  o  padre. 

Fab.  Ha  ragione.        •  (parte.) 

Leo.  Io  però.... 

Car.  Voi  dovreste  essere  già  partita. 

Leo.  Capisco,  tu  vuoi  infinocchiare  il  buon  padre 
colle  tue  parole  dolci  e  melense;  ma  ci  sono  io, 
e'  è  la  zia  Leonarda,  che  scava  la  verità  di  sot- 
toterra. So  quello  che  dico  come  diceva,  e  a 
me  non  si  vendono  lucciole  per  lanterne. 

(parte.) 

SCENA.    IX. 
Carlo,  e  Beltrame. 

Car.  Padre,  in  nome  della  mia  cara,  della  mia  di- 
letta genitrice  promettetemi  di  custodire  il  se- 
creto che  sono  per  confidarvi, 

B  2 


Bel.  Se  ciò  può  farsi  senza  compromettere  l'onore... 

Car.  Lo  potete,  ve  lo  garantisco  sui  mio. 

Bel.   Quand'  è  cosi,  tu  hai  la  mia  promessa.  Parla. 

Car.  Sarà  poco  meno  d'un  mese,  che  una  sera  ri- 
tornando dalia  campagna  in  città  per  il  borgo 
della  capra,  vedo  sul  canto  del  vicolo  Scappa- 
via un  giovinetto  d'avvenenti  sembianze  che 
amaramente  piangeva.  M'arresto,  e  gli  chiedo 
il  motivo  della  sua  tristezza.  Ah!  signore,  mi 
dice  singhiozzando,  io  e  la  povera  mia  famiglia 
siamo  alla  disperazione;  ho  corso  tutta  la  sera 
per  vendere  questi  pochi  lavori,  e  non  m' è  sta- 
to possibile  di  trovare  un'  anima  compassione- 
vole che  me  ne  offra  un  soldo.  La  madre  am- 
malata, priva  di  tutto gran  dio!   che  sarà 

di  te,  madre  infelice!  che  sarà  de'  tuoi  figli  di- 
sperati! ormai  quaranta  ore  che  siamo  senza 
nutrimento,  e  straziati  dalla  fame. 

Bel.  Oh  dio  !  figliuolo  !  una  inferma  senza  soccorso, 
e  gioventù  colla  fame? Poveretti!  figuria- 
moci  Ma  tu  cos'  hai  fatto? 

Car.  Gii  domandai  cos'  aveva  da  vendere,  e  quan- 
to ne  voleva?  egli  mi  mostrò  una  camici etta, 
e  tre  paja  di  manichini,  ed  io  gli  diedi  lo  scu- 
do che  me  ne  richiese. 

Bel.  Ah  avaro  esoso  e  insensibile!  cuore  di  macigno 
e  di  bronzo!  Uno  scudo  a  una  povera  famiglia 
affamata!  Tutto  quello  che  avevi  in  tasca  do- 
vevi dare,  l'oriuolo,  il  vestito,  i  calzoni,  la  ca- 
micia; venirmi  a  casa  come  un  selvaggio  del 
Missipìpi,  ch'io  t'avei  accolto  Fra  le  mie  brac- 
cia colle  lacrime  della  vera  consolazione;  ma 
aver  cuore  di  dare  uno  scudo,  prendere  anche 
la  roba....  Carlo,  rinunziò  alla  paternità. 
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■Car.  Non  mi  giudicate  senza  prima  udirmi.  Sul  mo- 
mento il  ragazzo  corre  in  una  bottega, compra 
varie  cose,  ritorna  nel  vicolo,  entra  in  una  ca- 
sa, ed  io  lo  seguo  e  vedo Oh  padre!  per- 
mettete che  risparm]  al  vostro  bel  cuore  il  do- 
loroso spettacolo  che  si  offri  al  mio  sguardo. 
Bel.  Si,  figliuolo,  lascia  le  pitture,  ma  dagli  del  da- 
naro; hanno  fame,  capisci?  e  la  fame —  Oh 
dio!  mi  pare  perfino  di  sentirla  io  per  loro! 
Car.  Offrirgli   del  danaro  mi  parve  una  offesa  alla 
loro  delicatezza,  giacché  sembrava  una  fami- 
glia agiata  caduta  neil'  indigenza.   Pretestai  del 
lavoro,  e  anticipai  del  danaro;  medico  e  spe- 
ziale furono  da  me  pagati,  dando  a  credere, 
che  fossero  quelli  stipendiati  pe'  poveri.   Cosi 
ho  salvato  una  onorata  famiglia  dagli  orrori  del- 
la miseria  e  della  disperazione,  e  di  buon  gra- 
do avrei  continuato  ad  essere  il  loro  secreto  be- 
nefattore, se  la  curiosità  non  veniva  colla  mal- 
dicenza a  distruggere  il  soave  piacere  di  far  del 
bene  senza  la  vanagloria  di  farne  una  pubbli- 
cità. Ecco  la  casa  sospetta  ch'io  frequento  sen- 
za esservi  conosciuto;  ecco  dove  ho  impiegato 
il  mio  danaro,  e  spero  che  la  buona  mia  ma- 
dre mi  perdonerà  d'  aver  venduti  gli  ornamen- 
ti inutili  del  suo  ritratto  per  soccorrere  gl'in- 
felici. 

Bel.  Carlo ....  scusa quella  pettegola  di  tua  zia .... 

compatiscila,  sai,  Carlo,  non  Io  fa  per  mal  ani- 
mo.... ma....  cosi perchè....  Piiprendo  tut- 
ta la  mia  paternità,  e  ne  vado  fastoso.  Figliuo- 
lo, voglio  conoscere  anch'io  questa  famiglia, 
voglio  fare  anch'  io  qualche  cosa  per  lei, 


Car.  Stassera.  padre,  verrete  con  me,  e  troverete 
oggetti  degni  del  vostro  amore,  e  della  vostra 
beneficenza. 

Bel.  Mio  buono  e  caro  figlio!  (abbracciandolo.) 

S  C  E  N  A.    X. 
Leonarda,  Giulia,  Beltrame,  e  Carlo. 

Giù.  (sulla  porta,  vede  padre  e  jì gl'io  abbraccia- 
2         ti,  fa  un  atto  di  giubilo ,  e  si  volge  verso 
V interno ,  facendo  cenno  alla  zia  d? avvi- 
cinarsi.) 

Leo.  (ancora  dentro)  Ma  lasciali  stare,  lascia  che 
si  sfoghi  il  temporale,  e  che....  (tratta  a  for- 
za sulla  porta  da  Giulia)  Oh  ! 

Giù.  Il  temporale  ha  finito  con  una  bella  iride  di 
pace. 

Leo.  Cognato,  io  vedo  a  succedere,  come  diceva.... 

Bel.  Zitto  là. 

Giù.  Io  mi  consolo.... 

Bel.  Zitto.  Carlo,  dolcissimo  mio  figliuolo,  siamo 
intesi  :  ora  va ,  e  attendi  —  attendi  a  quello  che 
vuoi,  giacché  impiegherai  sempre  bene  il  tuo 
tempo.  (Carlo  gli  bacia  la  mano ,  e  parte) 
Carlo,  Carlo!....  tu  dimentichi,  ed  io  sono  co- 
si fuori  di  me . . .  (intanto  leva  danaro  diborsa) 
il  danaro  della  settimana,  (gli  dà  danaro.) 

Leo.  (sottovoce a  Beltrame)  Non  glielo  dafe:  il  da- 
naro è  l'occasione 

Bel.  (con  un  atto  dì  dispetto)  Uh  !  diavolo  tentatore. 

Car.  Avete  sbagliato,  sono  di  più. 

Bel.  Hai  ragione,  dammeli  qua.  (rimette  in  borsa 
il  danaro)  Prendilo  tutto,  spendilo  tutto,  in 
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una  settimana,  in  un  giorno,  in  un  minuto;  e 
se  questo  non  basta,  prenditi  la  chiave  dello 
scrigno,  spendi,  spandi  a  due  mani,  fino  che 
c'è  l'ultimo  soldo,  vendimi  ancne  la  perucca, 
che  andrò  in  berretta  da  notte.   Ora  va....  ma 
no:  prenditi  questo  ritratto,  mettilo  sul  cuore... 
Oh  Andriana  mia,  guarda  abbasso,  e  rallegra- 
ti d'aver  formato  questo....  Giulia!  è  degno 
di  me,  sai.  degno  di  te,  e  di  tutte  le  ragazze 
dell'  universo,  (a  heonarda  che  vorrebbe  par- 
largii)  Zitto,  donna  Leonarda,  confondetevi, 
arrossite,  tagliatevi  un  pezzo  di  lingua....  Oh 
mio  caro  figlio!  figlio  veramente  degno  del  tuo 
felicissimo  papà.       (V  abbraccia  e  parte.) 
Giù.  Oh  Carlo!  buon  Carlo!  ora  sono  consolata. 

(parte.) 
Leo.  L'  hai  imbrogliato  il  povero  vecchio,  eh?  ma 
non  la  darai  ad  intendere  alla  2Ìa  Leonarda;  io 
vedo,  io  so,  io  dico  come  diceva,  né  mi  lascio 
gabbare  da  colli  torti.  (parte.) 

Car.  Oh  momento  il  più  delizioso  della  mia  vita! 
Sciagurato,  chi  non  conosce  le  dolcezze  e  i  te- 
neri trasporti  dell'amore  filiale,  e  della  pace 
domestica.  (parte,  e  cala  il  sipario.) 


Fine  deìT  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 

Anticamera  nobile. 


SCENA.    I. 
Demetrio,  e  Roberto. 
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Dem.  il  signor  Consigliere  è  occupato;  e  se  nqp  mi 
dice  il  di  lei  nome ,  io  non  so  chi  annunziare. 

Rob.  Un  uomo  che  vuol  parlargli. 

Dem.Va.  benissimo:  ma  se  io  fo  l'ambasciata  senza 
dirgli  chi,  come,  e  quando,  là  strapazzata  toc- 
ca a  me,  non  a  lei. 

Rob.  Dunque  ditegli,  che  vuol  parlargli  uno  che  ha 
trovato  il  suo  portafoglio. 

Dem.Che?  come?  ella....  mille  e  mille  perdoni.... 
se  sapesse,  il  padrone  è  un  bravo  signore,  ma 
ha  certi  grilli —  Comunque  sia,  se  da  bel  prin- 
cipio m'avesse  detto,  eh'  ella  ha  avuto  la  for- 
tuna di  trovare  trenta  mila  talleri,  e  che  ora 
fa....  se  m'intende,  le  porte  si  sarebbero  spa- 
lancate da  se.  ("entra  dal  Consigliere.) 

Rob.  Parlerò  pure  per  la  prima  volta  a  quest'uomo, 
ebe  ha  costato  tante  lacrime  a'  miei  genitori  ! 
Io  dovrei....  ma  no:  Gustavo,  rammentati  eh 
egli  è  il  fratello  di  tua  madre  ;  cerca  di  com- 
moverlo, ma  non  farlo  arrossire. 


SCENA    IL 

Roberto,  e  Demetrio. 

Dem.  Pochi  minuti  dì  pazienza,  e  il  padrone  sarà  qui. 

Bob.  Convien  dire,  che  sia  mollo  occupato? 

Dem.Sta.  guardando  un  librone,  pieno  di  bellissime 
figure. 

Rob.  Ma  non  gli  avete  detto.... 

Dem.Sì  signore;  ma  si  trattasse  anche  d'un  mezza 
milione,  non  si  altera.  Ha  un  cervellino,  se  sa- 
pesse, e  un  cuore sarebbe  più  facile  di  far  mo- 
vere una  montagna,  chedi  scomporre  la  sua.... 
Zitto,  che  viene.  (si  ritira  sul  fondo.) 

SCENA    III. 

A rnoldi ^Demetrio ,  e  Roberto. 

Arn. Siete  voi.... 

Rob.  Il  fortunato  che  ha  rinvenuto  sulla  piazzetta... 

Arri. Sta  bene:  favorite. 

Rob.  Potrei  aver  l' onore  di  favellare  a  quattr'  occhi ... 

Arn.S.  quattr5  occti? 

Rob.  Due  sole  parole. 

Arn. Su  che  oggetto? 

Rob.  Quando  saremo  soli. 

Arn.  Demetrio. 

Dem.  (accorrendo)  Illustrissimo. 

Arn.ln  sala. 

Dem.  Subito.  (parte  in  fretta.) 

Arn. Cosa,  e  è?  spicciatevi,  io  amo  d'andar  per  le 

corte. 
Rob.  Né  io  ho  tempo  da  perdere. 
Arn. Tanto  meglio. 
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Rob,  Mi  conoscete,  signore? 

Arrigo. 

Rob.  Conosco  ben  io  voi. 

Arn. Benissimo;  e  così? 

Rob.  Nel  mio  volto  trovate  nulla  che  risvegli  avver- 
sione? 

Arn.Io  misuro  l'uomo  da'  fatti,  non  dalla  fisono- 
mia. 

Rob.  As  fatti  adunque.  Ecco  il  Mostro  portafoglio. 

Arn.  (prendendolo)  Grazie. 

Rob.  Osservate,  se  c'è  tutto. 

Arn.Vi  sarà,  non  ne  ho  dubbio. 

Rob.  Vi  prego  della  compiacenza  d'esaminarlo. 

Arn.(dopo  averlo  fatto)  A  dovere. 

Rob.  Potete  credere,  che  ho  voluto  esaminarlo  an» 
chs  io. 

Arn. Ci  s'intende. 

Rob. E  che  so,  esservi  delle  carte  contro  il  nego- 
ziante Beltrame  Rodolfi 

Arn.  Verissimo» 

Rob.  Se  quelle  carte  fossero  cadute  in  mano  di  Bel- 
trame, voi  converrete  m<co,  che  poteva  in- 
tentarvi un  processo  criminale. 

Arn. Si,  anche  questo  lo  so.     | 

Rob. Ma  non  sapete,  che  questa  negoziante  è  il  mio 
più  caro  amico. 

Arn.  Che  ? 

Rob.  E  che  ad  onta  della  mia  amicizia  egli  ignora 
quelle  carte. 

Arn.  Azione  virtuosa.      " 

Rob.  Avrei  potuto  rimetterle  nelle  mani  dell'ami- 
co, o  incenerirle,  e  invece  le  ho  rimesse  in- 
tatte al  suo  autore. 

Arn, Questo...,  si,  è  un  tratto  nobile* 
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Tiob.  E  a  chi  ne  fu  capace  >  sarà  lecito  di  farvi  una 

inchiesta? 
Arn.  Fatela. 

Kob.  Perchè  siete  nemico  di  Rodolfi? 
Arn. Perchè  è  un  uomo  pregiudizievole  colle  sue 
speculazioni,  perchè  con  esse  fa  monopolio  del 
commercio,  e  inghiottisce  immense  ricchezze 
a  danno  de'  suoi  simili. 
Kob.  E  se  io  vi  provassi  il  contrario?  Si  tratta  dell' 
onore  personale,  ed  uno  dev'essere  il  reo,  o  1* 
altro  calunniatore, 
^/vi. Giovine,  la  vostra  temerità.... 
Piob.  Che  la  vostra  giustizia  dee  ascrivermi  a  meri- 
to, perchè  tende  a  riconciliare  insieme  due 
uomini  probi  e  virtuosi. 
Ani.  Mai. 

Rob. Ma  quale  può  esserne  l'ostacolo? 
.//■«.Signore,  la  restituzione  del  mio  portafoglio 
fu  azione  nobile,  ve  lo  dissi,  e  lo  confermo; 
ma  dessa  non  vi  dà  diritto  d  investigare  i  miei 
secreti. 
liob.  Avete  ragione;  ma  l'uomo  che  fu  capace  di 
sottrarre  quelle  ingiuriose  carte  alla  cognizio- 
ne del  suo  amico,  non  meriterà  dall'autore 
delle  medesime  la  di  lui  confidenza,  assicura- 
ta dal  giuramento  del  più  religioso  silenzio? 
né  anche  questa  potrà  egli  osare  di  chiedere  , 
e  d'ottenere  da  voi? 
Arn. (dopo  breve  riflessione ,  sì  avanza,  e  strin- 
ge la  mano  di  Roberto)  Si,  egli  lo  può,  ed  io 
gliela  debbo.  Voi  potevate  agire  contro  di  me, 
e  noi  faceste:  questa  mia  confessione  siavi  di 
prova,  che  ve  ne  sono  grato.  E  vero,  io  sono 
nemico  del  nego2Ìante  Beltrame,  perchè,  die- 
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ci  e  più  anni  or  sono,  trasse  alla  rovina  un  mio 
conoscente  che  di  poco  sopravvisse  alla  perdi- 
ta di  tutto,  e  al  suo  disonore. 

Rob.  Volete  voi  forse  parlare  del  negoziante  Gigli? 

Arn. Appunto:  e  come  informato.... 

Rob.  Dal  medesimo  Rodolfi  che  ha  perduto  col  Gi- 
gli, se  non  m'inganno,  una  somma  di  venti 
mila  talleri. 

Arn. E  il  Gigli  era  innocente. 

Rob.  Si  signore ,  ma  questa  circostanza  era  ignora- 
ta dal  Rodolfi. 

Arn. Era  suo  dovere  d'investigare  la  verità. 

Rob.  Egli  fidavasi  ciecamente  del  suo  socio. 

Arn. Il  povero  Gigli  avrebbe  potuto  accomodare  le 
cose  sue,  ma  perseguitato  con  accanita  rabbia, 
rimase  consunto  dal  dolore,  e  scese  nel  sepol- 
cro vittima  d'una  barbara  avarizia. 

Rob.  (con  profondo  sospiro)  Ah! 

Arn. L'infelice  lasciò  una  vedova  con  quattro  figli 

nello  stato  il  più  deplorabile  della  miseria ,  e 

nono,  io  non  potrò  mai  perdonare  a  chi  ha  agi- 
to si  crudelmente. 

Rob.  Signore,  questo  nobile  sdegno  fa  il  vostro  elo- 
gio, ed  è  più  che  giusto;  ma  ragion  vuole,  che 
anche  dal  negoziante  Beltrame  odasi  ciò  che 
può  addurre  a  sua  discolpa.  Egli  non  aveva  al- 
cuna personale  conoscenza  del  Gigli,  non  ave- 
va seco  lui  rapporto  alcuno  d'amicizia,  e  mol- 
to meno  legami  di  parentela.  Ma  giacché  con 
mio  sommo  piacere  vi  ritrovo  istrutto  di  que- 
sto affare,  e  ad  un  tempo  amatore  cosi  severo 
della  giustizia,  ditemi,  quale  giudizio  pronun- 
ciereste  voi  sopra  uno  che  pure  conosceva  a  fon- 
do il  Gigli  quale  onesto  e  virtuoso  negoziante, 
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ed  era  oltre  eli  questo  a  lui  unito  co'  più  inti- 
mi nodi  del  sangue? 

Arn. Di  chi  vorreste  voi  parlare? 

Rob.  Di  suo  cognato. 

^rw.Che?  ardite  voi  — 

Rob.  Imitare  il  vostro  esempio,  e  dire  francamente 
la  verità.  Si,  mio  signore,  di  suo  cognato,  ri- 
spettabile pe'  suoi  impieghi,  e  favorito  dalla 
fortuna  d'immense  ricchezze,  che  mai  ha  vo- 
luto perdonare  a  sua  sorella  d'avere  per  amo- 
re sposato  un  uomo  che  non  era  d'un  rango 
uguale.  Venticinque  anni  fa  si  fecero  quelle  in- 
fauste nozze,  e  da  quell'epoca  il  fratello  cessò 
di  vedere  la  buona  ed  affettuosa  germana  che 
tutto  fece  per  riconciliarlo;  ma  l'odio  era  cosi 
cieco,  che  proibì  egli  di  proferire  il  di  lei  no- 
me in  sua  presenza,  e  mai  più  volle  udirne  a 
parlare.  Giunse  bensì  al  di  lui  orecchio  la  fu- 
nesta sciagura  del  cognato;  ma  non  un  solo  di- 
to di  sua  mano  distese  per  sollevarlo  alquanto 
dall'orribile  precipizio;  seppe  la  sua  miseria, 
e  tacque;  apprese  la  sin  morte,  e  lasciò  la  scon- 
solata vedova,  e  gl'infelici  orfanelli  in  braccio 
al  loro  dolore,  alla  loro  disperazione,  e  fra  le 
angoscie  della  più  crudele  indigenza.   Rispon- 
dete ora  voi,  uomo  severo  e  giusto;  se  a  giu- 
dice scelto  foste  tra  il  negoziante  Rodolfi,  ed 
il  cognato  di  Gigli,  quale  di  questi  due  con- 
dannereste? Mettetevi  una  mano  sul  cuore,  spo- 
gliatevi d' ogni  umana  prevenzione ,  rendete  ono- 
re alla  giustizia,  e  pronunciate. 
Arri,  (inquieto  fa  diversi  passi,  ali?  improvviso  va 
furiosamente  da  Rob.  e  gli  dice  con  impero) 
Chi  siete  voi? 
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Rob.  Ve  io  dissi,  un  amico  del  negoziante  Gigli. 

Arn.Voi  siete  suo  tìglio —  non  occorre  negarlo;  io 
so  che  ne  ha  uno,  e  chi  altro  potrebbe  ardire 
cotanto,  ed  essere  sì  bene  istrutto  di  tante  cir- 
costanze? 

R.ob.  Permettete.... 

Arn.(con  più  forza)  Rispondete  a  me:  siete  voi  il 
figlio  di  Rodolfi? 

Rob.  E  se  lo  fossi  ? 

Arn.Se  Io  foste?  se  Io  foste?....  (con  forza  che 
gradatamente  termina  in  tuono  commosso) 
Io  direi  a  questo  figlio  cotanto  ardito,  (intan- 
to ha  levato  i  fogli  del  taccuino)  conosci  tu 
questi  fogli  ?  Ji  vedi  ?  Or  hene  ,  va ,  corri ,  an- 
nunzia ch'essi  sono  per  sempre  distrutti ,  (stra- 
ziando  impetuosamente  i fogli,  e  disperden- 
doli sul  terreno)  e  che  da  questo  momento 
Arnoldi  ha  cessalo  d'  essere  il  nemico  di  tuo 
padre.  {entra  nella  sua  stanza.  ) 

Rob. *E  questo  un  sogno?  io  ho  potuto  commovere 
il  cuore,  d'  un  uomo  che  odia  la  mia  famiglia, 
e  servire  insieme  chi  fu  l'autore  di  tutte  le 
nostre  sciagure?  Oh  cielo!  se  tu  sì  ampio  pre- 
mio dai  a  chi  compie  i  suoi  doveri;  e  perchè 
non  vi  sono  più  felici  sulla  terra? 

{parte  rapidamente.  ) 

SCENA    IV. 
Arnoldi,  indi  Demetrio. 

Arn.Qlk  partito? 

{suona  fortemente  il  campanello.) 
Dem.{di  dentro)  Vengo,  Illustrissimo. 

{quasi  subito  esce.) 


Si 

Arti. Corri  appresso  a  quel  giovine  signore,  e  dagli 
Ja  sua  borsa  che  ha  dimenticato,  (dà  una  bor- 
sa piena  a  Demetrio  che  veloce  parte} 
Ah  !  rotta,  squarciata  è  alla  fine  la  dura  cor- 
teccia, che  qui  da  venticinque  e  più  anni  m' 
angustiava,  {mettendosi  la  mano  sul  cuore) 
che  impediva  l'ingresso  a  ogni  più  dolce  sen- 
timento, e  che,  rendendomi  tormentosa  la  vi- 
ta, mi  faceva  ricercare  il  barbaro  piacere  di 
tormentare  gli  altri!  (sedendo')  La  commo- 
zione del  mio  cuore....  Grande,  improvviso 
è  stato  il  colpo;  e  quella  mano  ci  voleva  per 
piantare  il  coltello  sanatole,  e  inoltrarlo  nella 
più  profonda,  parte,  onde  divellere  a  un  trat- 
to la  morbosa  radice. 

SCENA   V. 
Roberto,  e  Arno  Idi. 

Rob. Siete  voi,  che  mi  mandate  questa  borsa? 

Arn.Sì. 

Rob.  A  quale  oggetto? 

A rn.( alzandosi)  Giovine  degno  e  virtuoso.... 

Rob.  Perdonate,  anch'  io  amo  d'andare  per  le  cor* 
te,  e  poco  curo  le  lodi.  A  quale  oggetto  mi 
date  voi  questo  danaro?  Me  lo  date  come  una 
ricompensa,  o  come 

.//rtf.Sapetepure  ch'erano  promessi  cinquanta  luigi  T. 

Rob.  A  chi  avesse  trovato  il  vostro  portafoglio,  lo 
so;  ma  con  quale  intenzione  li  davate  voi?  all' 
uomo  di  bassi  e  vili  sentimenti  come  un  pre- 
mio ,  o  al  povero  onorato  come  un  soccorso  ? 
Io  non  sono  povero. 

Arn.E  molto  meno  di  bassi  sentimenti,  ne  attesti? 
il  cielo. 
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Rob.  Dunque  riprendete  la  vostra  Lorsa. 

^/vz.  Giovine  virtuoso,  e  se  a  voi  è  inutile  quel  da- 
naro, non  vi  sono  tanti  che  ne  abbisognano? 
dispensatelo  a  vostro  piacere. 

Rob.  A  mio  piacere?  (breve  pausa)  Bene, l'accet- 
to. Io  conosco  una  vedova  miserabile  con  tre 
figli,  riavutasi  appena  da  crudele  malattia,  e 
che  a  stento  tragge  uno  scarso  alimento  dal  la- 
voro delle  mani  della  figlia  maggiore.  A  que- 
sta sciagurata  famiglia  io  corro  a  recare  in 
nome  vostro  danaro.  Sorpresa  a  tale  inaspet- 
tato soccorso,  e  più  ancora  incredula  della  ma- 
no che  glielo  manda,  ma  da  me  persuada  o 
convinta,  fiume  di  pianto  spargerà  nell'udire 
il  vostro  nome",  ma  pianto  di  gioja,  di  ricono- 
scenza e  di  consolazione,  (parte  in  fretta.) 

Arn. Che? Udite,  io....  Egli  non  m'ascolta,  e 

fugge.  Una  vedova  con  tre  figli....  Mia  sorel- 
la ne  ha  quattro....  e  se  uno  di  loro....  Deme- 
trio !  Demetrio!  (chiamando)  Conviene  ch'io 
discopra.... 

SCENA    VI. 
Demetrio,  e  ArnoldL 

Dem.  Comandate. 

Arn.  Quel  giovine?.... 

Dem.*E  sceso  in  questo  momento  dalle  scale. 

Arn.ho  conosci? 

Dem. Illustrissimo  no. 

Arn. Corrigli  appresso,  noi  perdere  di  vista,  e  os- 
serva bene  la  casa  in  cui  entra;  va,  corri,  e 
noi  lasciare  fino  a  oscura  notte:  io  l'attendo 
colla  risposta. 

Pein<  Subito.  (correrli-  parte.) 


Am.Qu.al  uomo  è  costui  che  a  se  m'attira  ,  e  ind- 
io stesso  tempo  mi  respinge?  Aon  so....  ma' 
nella  sua  hsonomia....  nel  suono  perfino  della 
sua  voce  parmi  di  scorgere  un  certo  che  non 
istraniero  a'  miei  occhi,  al  mio  orecchio....  e 
pure  non  mi  rammento  d'averlo  mai  veduto. 

SCENA    VII. 

Beltrame  ,  e  A r no  Idi. 

Bel.  (sulla  porta)  Perdoni,  signor  Consigliere,  se 
ardisco.... 

y/rrc. Avanti,  avanti,  giungete  a  proposito. 

Bel.  Scusi,  in  sala  non  c'è  nessuno,  e  non  sape- 
va— 

Arn. Sempre  padrone,  il  mio  caro  Rodolfi. 

Bel  (Caro!) 

Arn. l'ra.  amici  non  si  fanno  complimenti. 

Bel.  (Amici!) 

Arn.  Voi  mi  sembrate  sorpreso  della  mia  accoglienza? 

Bel.  Ma....  cosi....  a  dirle  la  verità....  non  me  la 
sarei  aspettata. 

Arn.Vi  dispiace  forse? 

Bel.  Dispiacermi?  anzi  mi  ricolma  di  tale  allegrez- 
za, che.... 

Arn. Ebbene,  ditemi,  non  avete  voi  un  figlio? 

Bel.   Si  signore. 

Arn.  Siete  contento  di  lui? 

Bel.  Contento?  ne  sono  arci  che  contento,  al  di  là 
di  tutti  i  termini  che  possono  esprimere  la  con» 
tentezza. 

Arn.ÌL  egli  istrutto  dell'affare  che  aveste  con  mio 
cognato  Gigli? 

Bel.  Non  vuole?  è  meco  in  sciittojo ,.,, 
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Arn.  Dunque  è  desso. 

Bel.  Chi? 

Arn. lì  nostro  fortunato  genio,  il  nostro  pacifico 
mediatore. 

Bel.  lo  non  capisco. 

y^r/i.  Non  importa. 

Bel.  Perdoni,  importa  benissimo,  perchè. ... 

Arn. Non  importa,  vi  replico.  Vedete  voi  questi 
fogli  lacerati? 

Bel.   E  cos'hanno  che  fare  con  mio  figlio? 

Arn.  Assai....  anzi....  tutto.  Q uè' fogli  conteneva- 
no lagnanze,  accuse  contro  di  voi,  ed  ora  per 
opra  sua  li  vedete  dispersi  al  suolo,  ed  annien- 
tati per  sempre;  opra  sua  è  l'accoglienza  in- 
attesa d'un  uomo  che  l'obblìo  intercede  del 
passato,  e  1'  amicizia  vostra  affettuosamenle 
dimanda  per  l'avvenire. 

BeL  Un  momento,  un  momento....  troppa  roba  in 
una  volta....  io  sono  cosi  confuso....  oh  dìo! 
quest'oggi  mi  pare  d'essere  un  uomo  nuovo, 
di  cadere  dalle  nuvole.... 

Arn.  Sdegnate  voi  in  segno  di  riconciliazione  la 
mia  mano? 

BeL  Anzi  accetto  la  destra,  la  sinistra,  e  cento  an- 
che, se  ne  aveste;  ma  vorrei  sapere.... 

Arn. Sapere  vi  basti,  che  per  causa  dello  sciagura- 
to Gigli  io  vi  aveva  giurato  odio  irreconcilia- 
bile; ma  il  padre  d'un  tal  figlio  merita  amore 
e  rispetto,  non  inimicizia  e  persecuzione:  e 
protesto  al  cielo,  che  tanto  vi  fui  implacabile 
nemico,  quanto  da  pochi  momenti  vi  sono  a- 
mico  tenero  e  sincero. 

Bel.  Ma  almeno.... 

Arn.ìio  no,  non  ho  tempo  per  discoidi.    . 
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Bei.  Una  parola  sola. 

Arn.^ik  anche  una  sillaba.  Un  affare  premuroso.... 
forse  un  nuovo  trionfo  per  voi....  una  nuova 
gemma  per  vostro  figlio....  Andate,  noi  ci  ri- 
vedremo, e  forse  prima  di  sera....  so  quello 
che  vorreste  dirmi.... 

(sempre  conducendolo  verso  la  porta.) 
Bel.   Che  non  intendo  niente. 

^rw.Non  serve,  non  importa:  per  ora  contentatevi 
d'intendere,  che  vi  stimo,  che  v'invidio.... 
Oh  padre  veramente  fortunato! 

(lo  ha  già  condotto  sulla  porta*    T ab- 
braccia con  trasporto,  e  parte.) 
Bel.  Oh  padre  veramente  imbrogliato!    (parte.) 


Fine  dell  Alto  secondo. 


Ca 
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ATTO  TERZO. 

Sala  come  nell'atto  primo. 

SCENA    | 
Giulia  dalle  stanze,  poi  Leonarda. 

Giù.  (va  a  guardare  nello  scrittojo)  L\  essuno  an- 
cora? pare  impossibile.  Sono  impaziente  di  sa- 
pere ,  se  Gustavo  è  stato 

Leo.  (dalla  comune  con  mantelletta  sulle  spalle ,  o 
con  ciò  che  meglio  giudicherà  V  attrice , pur- 
ché sia  arnese  che  denotivenir  essa  di  stra- 
da, e  che  sia  alt  antica  e  un  pò  caricato} 
Cose  grandi,  come  diceva,  nipote  mia!  cose 
grandi  e  orribili!  Non  e'  è  più  tempo  da  per- 
dere; conviene  impugnare  il  ferro  e  il  fuoco, 
tagliare,  incendiare,  scarnificare,  ridurre  in  mi- 
nute scheggie ,  in  polvere ,  in  cenere  senza  pie- 
tà, e  senza  misericordia. 

Giù.  Oimè!  voi  mi  spaventate!  e  sopra  cbi  debbon- 
si  fare  tutto  a  un  tratto  tante  crudeli  operazioni? 

Leo.  Sopra  gli  impostori,  gl'ipocriti,  i  falsi,  gl'in- 
gannatori che  calpestano  l'onore  e  la  virtù. 

Giù.  Ma  questa  è  una  specie  d'esecuzione  generale? 

Leo.  Si,  nipote,  come  diceva,  esecuzione  generale, 
far  mano  bassa,  estirpare  questa  genia,  a  co- 
sto di  fare  del  mondo  un  deserto,  in  cui  resti 
a  regnare  il  solo  onore. 
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Giù.  E  se  resta  solo,  sarà  un  sovrano  senza  sudditi 

che  a  lui  rendano  omaggio? 
Leo.  Meglio  solo  che  male  accompagnalo  dice  il  pro- 
verbio come  diceva.  Credere  di  farla  a  me,  a 
donna  Leonarda  ?  or  ora  s'  accorgeranno  chi 
sono. 
Giù.  Cara  signora  zia,  io  voglio  credere,  che  abbia- 
te ragione  d'essere  cosi  in  collera,  direi  quasi, 
contro  tutto  il  genere  umano;  ma  un  bravo  giu- 
dice non  deve  precipitar  nulla,  e  voi  siete  al- 
le volte  cosi  impetuosa  e  collerica.... 
Leo.  Io  impetuosa?  io  collerica?  io  che  sono  la  stes- 
sa dolcezza?   liagazzaccia  impertinente,  aver 
F  ardii  e  di  dirmi  in  faccia....  Oh  mondo.'  mon-r 
do!  tu  sei  sossopra,  io  non  posso  più  tenerti  in 
equilibrio;  ma  va,  va  pure  al  tuo  precipizio.  Ci 
sono  io,  so  quello  che  debbo  fare,  so  quello  che 

dico  come  diceva (vedendo  a  venire  dalla 

comune  Roberto ,  gli  va  incontro.) 

SCENA.    II. 
Roberto,  Leonarda ,  e  Giulia. 

Leo.  Arrivate  a  proposito,  signor  Roberto;  qua  da 
me,  che  ho  da  darvi  importantissime,  urgen- 
tissime commissioni. 

Giù.  (sottovoce  a  Roberto)  Avete  restituito  il  por- 
tafoglio ? 

Rob.  Si. 

Giù.  E  da  vostra  madre? 

Rob.  Non  ancora,  più  tardi. 

Leo.  E  cosi  come  diceva.... 

Rob.  Domando  scusa,  signora  Leonarda,  ho  che  fa- 
re nello  scrittojo. 
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Leo.  Con  me  avete  da  fare,  con  me:  sì  trattaci  sal- 
vare anche  lo  scrittojo,  insieme  alla  casa,  al 

buon  nome,  alla  riputazione Voi  siete  un 

bravo  giovine,  modesto,  esemplare r  V  eccezio- 
ne della  regola  della  gioventù  moderna 

Rob.  Di  grazia,  signora  Leonarda,  io.... 

Leo.  Voi  siete  come  tutto  il  resto  de'  giovani ,  im- 
prudente e  ardito,  siccome  diceva.  Non  s'in- 
terrompe Una  donna  che  potrebb'  essere  quasi 
vostra  madre. 

Rob.  Perdonate,  io  non  aveva  intenzione....  anzi 
mi  fo  sempre  un  pregio  d'ascoltarvi  e  d'ub- 
bidirvi. (Conviene  fare  di  necessità  virtù.) 

Leo.  (a  Giulia)  Vedi  ?  oh  questo  si  che  si  può  di- 
re un  giovine  compito!  Dunque,  come  dice- 
va, conoscete  voi  il  vicolo  di  Scappa-via? 

Rob.  (sorpreso)  Scappa-via! 

Leo.  Appunto.  Nella  casa  Nro.  097. 

Rob.  (pia  sorpreso)  Numero.... 

Leo.  597  cosa  c'è  da  farne  le  meraviglie?  In  que- 
sta casa  farete  quattro  scale. 

Rob.  (con  più  evidente  sorpresa)  Oh  ! 

Leo.  Che  c'è?  Sareste  anche  voi  della  conversazio- 
ne ? 

Rob.  Non  comprendo  ciò  che  vogliate  dire:  stupi- 
sco.... della  esattezza  delle  vostre  informazioni. 

Leo.  Quando  voglio,  so  tutto,  imparo  tutto,  vedo 
tutto,  non  mi  lascio  imbrogliare  come  certu- 
ni. E  cosi  adunque,  come  diceva,  qui  allog- 
gia certa  gente....  già  capite,  cosa  vuol  dire 
certa  gente,  (poi  sottovoce  a  Roberto)  Biso- 
gna parlare  in  enigma  per  non  iscandelizzare 
questa  povera  ragazza,  {poi  ad  alta  voce)  E 
così,  come  diceva,  dovete  andare  in  quella  ca- 


39 

sa,  e  con  bella  maniera  informarvi,  farvi  co- 
noscenza con  quella  certa  gente ,  cosa  che  già 
non  vi  sarà  difficile;  e  rilevare....  perchè  do- 
vete sapere,  che  colla  suddetta  certa  gente  pra- 
tica un  certo  signorino....  s'intende  già  ,  sotto 
pretesto  d'amico,  di  benefattore....  e  e'  è  UDa 
bella  ragazza  .... 
Rob.  (Gran  Dio!) 

SCENA.    III. 

Carlo,  Roberto ,  Giulia,  e  Leonarda. 

Car.  Mio  caro  Roberto,  alla  fine  ti  ritrovo;  io  spe- 
rava di  vederti  nel  solito  luogo.... 

Leo.  Cosa?  cosa?  solito  luogo.'  parlare  misterioso! 
Capisco  tutto;  capisco  la  sorpresa Bravo  si- 
gnorino, anche  voi  siete  adunque....  Oh  an- 
date a  fidarvi  dell'apparenza!  Ma  se  lo  dico  ' 
io,  come  diceva,  che  ci  vuol  ferro  e  fuoco  per 
estirpare  questa  velenosa  razza  d'ipocriti  e  di 
menzogneri. 

Car.  Qualche  nuovo  grillo,  signora  zia? 

Leo.  Vipere, serpenti,  coccodrilli  cui  bisogna  schiac- 
ciare il  capo  ;  ma  ho  trovato  il  modo  di  con- 
fonderti ,  e  in  breve  quel  babbeo  di  tuo  padre. 

SCENA.    IV. 

Beltrame,  Carlo,  Roberto,  Giulia,  e 
Leonarda. 
Bel.  (entrando)  Bravo  Carlo  !  bravo!  tu  fai  le  tue 
cose  in  segreto  ,  e  credi  di  tenerle  nascoste; 
ma  so  tutto,  e  invano  vorresti  negarmelo. 
Leo.  Ringraziato  il  cielo  !  si  vedrà  alla  (ine,  che  la 
zia  Leonarda  ha  ragione.  Bravo  cognato,  fate 
da  padre,  e  cominciate.,.. 
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Bel.  A  stringerlo  affettuosamente  al  mio  seno,  a 
chiamarlo  il  mio  caro  il  mio  degno  e  virtuoso 
figlio. 

Leo.  Oh!  Io  sono  fuori  di  me.  Ma  sappiate,  che 
sono  stata  fuori .... 

Bel.    Sì  signora,  ci  sono  stato  anch'io. 

Leo.  E  ho  saputo  — 

Bel.  Si  signora,  anch'  io  ho  saputo  quello  che  non 
sapete  voi,  e  che  non  avreste  mai  saputo,  per- 
chè non  andate  in  cerca  che  di  sapere  il  ma- 
le, e  d'indovinarlo  a  capriccio,  dove  non  esi- 
ste. Or' ora  sono  stato  dal  Consigliere  Arnol- 
di ,  per  sapere  da  lui ,  qual  fosse  il  motivo  del- 
la sua  giurata  inimicizia.  Invece  di  trovare  1' 
uomo  burbero,  fiero,  e  avversario ,  ritrovo  1* 
uomo  dolce,  sensibile  ed  amico  che  mi  mostra 
>  lacerati  al  suolo  gli  stromenti  del  suo  odio,  e 

che  mi  dichiara,  essere  stato  mio  figlio  il  me- 
diatore della  sospirata  pace.  Ma  dimmi,  figliuo- 
lo, come  hai  tu  fatto?  come  te  n'è  venuto  il 
pensiero?  di  che  mezzo  ti  sei  servito? 

Car.  Padre,  sull'onor  mio  vi  giuro  che  non  so  nien- 
te; io  non  ho  parlato  mai  al  Consigliere,  né 
mai  ho  posto  piede  nella  di  lui  abitazione. 

Bel.  Ma  come!....  m'ha  pur  detto  egli  stesso,  che 
tu....  sarebbe  inganno,  perfidia? 

Leo.  Tutto  è  inganno,  cognato,  tutto  è  perfidia,  im- 
broglio.. .. 

Giù.  TVo,  signora  zia,' qui  non  c'è  imbroglio  alcu- 
no; a  onore  della  virtù  io  debbo.... 

Bob.  Signora  Giulia! 

Giù.  L'autore  della  fortunata  ricopi  dilazione  ha  par- 
lato. 

Bel.  Che?  Roberto?.... 
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Car.  Il  mio  buon  amico?.... 

Giù.  Egli  stesso,  che  per  soverchia  modestia  tace, 
e  si  contenta  del  premio  che  trova  nel  proprio 
cuore  ogni  uomo  virtuoso,  la  contentezza  cioè 
d'aver  fatto  il  bene. 

Bel   Sarebbe  possibile?  Voi.... 

Bob.  Si ,  io  stesso  ho  potuto  cambiare  l'odio  del  vo- 
stro persecutore  nella  più  dolce  amicizia.  Non 
mi  chiedete,  né  come,  né  perchè;  questo  è 
ciò  che  bramo  in  ricompensa  del  mio  oprato. 

Bel.  Voi,  e  non  mio  figlio? Pazienza.  Perdona- 
te al  padre  che  da  una  malintelligenza  si  tro- 
va deluso  nella  sua  più  bella  speranza;  non  per 
questo  è  minore  la  mia  gratitudine.  Voi  siete 
sempre  stato  onesto  e  puntuale ,  ma  ora  avete 
posto  il  colmo  ai  vostro  merito  col  rendermi 
sì  inaspettato  ed  importante  servigio.  Parlate: 
cosa  posso  io  fare  che  sia  di  vostra  piena  sod- 
disfazione? 

Bob.  (prendendo  la  di  lui  mano  con  trasporto} 
Oh  mio  benefattore! 

Bel.  Pariate  liberamente  :  se  il  compimento  delle 
vostre  brame  è  in  mio  potere.... 

Bob.  Si,  uomo  onorato  e  benefico,  voi,  voi  solo  po- 
trestre  rendermi  felice;  ma  io  non  voglio,  che 
la  mia  felicità  sia  una  mercede.  Se  il  cielo  ha 
voluto  quest'oggi ,  eh'  io  riesca  a  farmi  un  me- 
rito presso  il  vostro  bel  cuore  ,  uditelo  un  gior- 
no questo  cuore,  ed  esaudite  i  voti  che  per 
mezzo  del  labbro  vi  farà  il  mio.       (parte.} 

Bel.  Cos'  ha  egli  voluto  dire?  Stimo  bravo  chi  Io 
comprende. 

Leo.  Ma  non  capite  ancora.,  che  v'hanno  preso  di 
mezzo.... 
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Bel.  Eh!  non  mi  stordite.   Giulia,  lo  intendi  tu? 

Giù.  In  verità....  non  saprei....  pare.... 

Bel.   E  tu,  Carlo?  sei  pure  suo  amico? 

X#€0.  E  hanno  i  soliti  luoghi,  hanno  le  solite  visite 
colle  solite  persone....  alle  corte,  il  vicolo  di 
Scappa-via,  numero numero....  come  di- 
ceva, non  me  lo  ricordo  più-.... 

SCENA    V. 

Fabrizio,  Beltrame,  Carlo,  Lecnarda, 
e  Giulia. 

Fab.  Signor  Beltrame!  signor  Beltrame!  sono  tro- 
vate !  sono  trovate  ? 

Bel  Chi? 

Fab.  Oh  buono  !  quelle  certe  persone. 

Bel.  Davvero? 

Fab.  Fuori  d'ogni  dubbio.  Nel  vicolo  Scappa-via.... 

Tutti.  Scappa-via! 

Fab.  Signori  si:  ora  abbiamo  la  madre,  e  per  mez- 
zo di  questa  troveremo  anche  il  figlio. 

Leo.  Vedova?  con  tre  figli?  tra  questi  una  bella  ra- 
gazza? 

Fab.  Appunto. 

Leo.  Che  riceve  le  visite  segrete  d*  un  giovine  be- 
nefattore ? 

Fab.  Di  questo  non  me  ne  intendo. 

Leo.  Me  ne  intendo  ben  io.  Dite,  signor  Fabrizio» 
numero?..,. 

Fab.  597. 

Leo.  Benone.   Scale? 

Fab.  Quattro,  credo. 

Leo.  D'accordo,  giusto,  appuntino.  Sono  desse,  so- 
no le  certe  persone....  Ah!  è  poi  vero  quello 


che  ho  detto  io?  gente  sospetta,  cattiva,  di  mal 

odore.... 

Car.   (   „.    , 
>  Zia  ! 

Giù.  ) 

Leo.  Non  è  più  tempo  di  riguardi:  sappiate.... 

Bel.  Tacete,  e  non  mi  seccate. 

Leo.  Ma  — 

Bel.  Tacete,  ve  lo  comando:  sono,  o  non  sono  il  pa- 
drone in  casa  mia?  Cospetto!  —  Fabrizio,  an- 
date nella  mia  stanza:  or'  ora  sono  con  voi,  e 
ci  parleremo. 

Fab.  Allegramente,  il  mio  caro  principale,  il  nostro 
piano  s'incammina  bene,  e  spero,  che  termi- 
nerà meglio.  (parte.) 

Bel.  Voi  due  restate  che  debbo  parlarvi,  (vedendo 
che  Leonardo  non  si  move")  Avete  inteso?  re- 
state voi  due  soli,  cioè  Carlo  e  Giulia,  che  deb- 
bo communicarvi  un  mio  pensiero,  ma  fra  noi 
tre  soli. 

Leo.  Ma  questo  è  lo  stesso  che  mandarmi  via,  co- 
me diceva. 

Bel.   E  cosi  appunto  ho  voluto  dire,  come  ho  detto. 

Leo.  Mandarmi  via!  Mandar  via  una  Leonarda  da 
cui  verrebbe  a  cercar  consiglio  la  metà  alme- 
no del  mondo,  se  fossi  vanagloriosa  di  farsi  co- 
noscere; ma  sono  modesta,  dolce,  saggia,  di- 
screta, non  fo  per  lodarmi,  e  la  curiosità  al  cei'- 
to  non  è  il  mio  vizio.  E  pure  mi  si  manda  via 
per  restare  con  un  ipocrita  ed  una  sciocca?  Ma 
se  parlassi!....  se  parlassi!....  ma  grazie  al  cie- 
lo, a  me  non  piace  nò  di  pensare,  né  di  parlar 
male  del  mio  prossimo.  Povero  uomo,  vi  com- 
piango; voi  non  sapete  niente,  non  vedete  nien- 
te, siete  un  balordo,  circondato  da  volpi  astu- 
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te Oh  la  vogliamo  veder  bella!  ma  io  non 

mi  movo  più  dalla  mia  camera;  brucci  la  ca- 
sa, si  saccheggi  la  città,  caschi  il  mondo,  non 
mi  movo  da  Leonarda  come  diceva,   (parte.) 

Bel.   Se  fosse  vero,  sarebbe  il  gran  regalo. 

Car.  Padre,  voi  non  avete  conservato  il  mio  segreto? 

Bel.  Si,  figliuolo;  ma  la  zia  che  non  vuol  saper  nien- 
te, mantiene  una  mezza  dozzina  di  vecchie  co- 
mari per  tentare  di  saper  tutto.  Qua  da  me, 
buoni  e  cari  figliuoli.  Voi  siete  in  una  età  da 
fissare  il  vostro  stato.  Io  sono  contento  di  voi: 
la  mia  Giulia  è  brava,  e  merita  d'avere  un  bra- 

r  vo  marito;  il  mio  Carlo  è  buono,  ed  è  degno 
d'unirsi  a  una  buona  moglie.  Vi  conosco,  so 
che  il  vostro  cuore  è  libero,  e  perciò  ho  già  pen- 
sato per  voi;  ma  sta  a  vedere,  se  voi  pure  avre- 
te inclinazione  di  diventare  (a  Carlo)  marito 
(poi a  Giulia)  e  moglie....  No  no,  adesso  non 
voglio  risposta:  pensateci,  prendete  consiglio 
insieme,  che  fra  breve  ritorno.  Marito  -e  mo- 
glie, e  poi  con  tutto  comodo  il  capitombolo. 

(parte.) 

SCENA    VI. 

Carlo ,  e  Giulia. 

Car.  (dopo  breve  pausa ,  in  cui  sono  rimasti  in- 
cantati a  guardarsi)  Avete  sentito  ? 
Giù.  Ho  sentito  io. 

Car.  Marito 

Giù.  E  moglie  ! 

Car.  Cosa  ne  dite  voi? 

Giù.  Tocca  a  voi  di  parlare,  che  siete  uomo. 

Cur*  Ter  me....  sono  figlio.... 


45 

Giù.  E  io  sono  nipote.... 

Car.  Debbo  fare  ciò  che  vuole  il  padre.... 

Giù.  Rassegnarmi  a'  voleri  dello  zio. 

Cor.  Voi  siete  una  buona  e  bella  ragazza 

Giù.  Grazie:  voi  pure  siete  un  bravo  ed  avvenente 
giovine.... 

Car.  Obbligato.  Dalla  più  tenera  infanzia  allevati 
insieme.... 

Giù.  Abbiamo  imparato  a  conoscerci  di  buon'ora... 

Car.  Un  uomo  non  potrebbe  che  formare  la  sua  fe- 
licità col  vostro  possesso. 

Giù.  Una  donna  si  chiamerebbe  fortunata  d'essere 
a  voi  unita. 

Car.  Dunque?  — 

Giù.  Sicché?.... 

Car.  (con  tuono  patetico)  Marito.... 

Giù.  (ugualmente)  E  moglie. 

Car.  Siamo  intesi. 

Giù.  E  la  conferenza  è  finita,    (in  atto  di  partire, 
sì  arrestano  rivolti  a  parte  opposta.) 

Car.  (Se  sapesse,  che  non  so  che  farmi  di  lei.) 

Giù.  (Se  potesse  leggermi  nel  cuore,  che  non  lo  vo- 
glio.) 

Car.  (Ma  già  deve  saperlo!) 

Giù.  (Dirglielo bisognerà  pure?) 

Car.  Risoluzione. 

Giù.  Coraggio. 

(  si  voltano  tutti  due  in  una  volta,  facen- 
do alcuni  passi  in  premura,  e  s*  arresta- 
no rimpetto  V uno  all'altro.) 

Car.  Cugina! 

Giù.  Carlo  ! 

Car.  Avrei  qualche  cosa  da  dirvi ....  ma!.... 

Giù.  Anch'io  vorrei  confidarvi....  ma!,,.. 
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Car.  L'ho  qui  nel  cuore,  e  non  sa  come  uscire. 
Giù. A  me  sta  qui  sulla  punta  della  lingua,  ma  non 

so  come  cominciare. 
Car.  Potete  esser  certa  che  vi  stimo,  ed  anche  che 

vi  amo  teneramente....  come  una  mia  sorella. 
Giù. Ed  io  v'assicuro,  che  vi  pregio,  e  che  vi  vo- 
glio bene....  come  a  un  mio  fratello. 
Car.  Ma!.... 

Giù. Appunto  anch'io  ho  il....  ma! 
Car.  Via,  spiegatevi  con  tutta  sincerità,  io  ve  ne 

do  licenza. 
Giù. Aspetto,  che  me  ne  diate  l'esempio. 
Car.  Siete  furba. 
Giù.  Sapete  il  vostro  conto. 
Car.  Vorreste  prendermi  in  rete. 
Giù. Già  è  inutile,  non  mi  lascio  sorprendere. 
Car. Sentite,  se  non  siete  la  prima  voi  a  dirmi,  ch« 

non  mi  volete.... 
Giù. Bravo!  voi  non  potrete  mai  sapere,  ch'io  non 

vi  voglio. 
Car.VdiV  quasi,  che  ci  siamo  spiegati. 
Giù.  A  buon  intenditor  poche  parole. 
Car.  Dite  davvero?  voi  non  mi  volete  per  marito? 
Giù.  Propriamente  siete  risoluto  di  non  prendermi 

per  moglie? 

Car.  No ,  in  verità.  E  voi  ? 

G/a.No,  in  coscienza. 

Car. Oh  che  piacere! 

Giù. Oh  che  allegrezza! 

Car. Non  mi  vuole!  non  mi  vuole! 

Giù. Evviva!  Evviva! 

Car.  Mia  cara  Giulia  !")/   ,,         .      .  .  •  v 
r,.    ,T.  .      ,   > (abbracciandosi.) 

Oiu.  Mio  caro  cugino  !  J  y 
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SCENA   VII. 

Beltrame,  Giulia,  e  Carlo. 

Bel.  Cos'  è  questo  spettacolo ,  eh  ?  cosa  sonò  questi 
abbracciamenti?  Pare  a  te,  che  un  giovine.... 
sembra  a  te,  che  una  ragazza....  vergogna!  io 
mi  maraviglio  di  tutti  due. 

Cor.  Avete  pur  detto.... 

Giù. Che  dobbiamo  essere.... 

Car.  Marito  — 

Giù.  E  moglie. 

Bel.  Che  marito?  che  moglie?  Non  ve  lo  cacciate 
in  testa,  che  non  lo  sarete  mai. 

Car.  Caro  padre .' 

Giù. Ottimo  zio! 

Bel.  No  no,  e  poi  no.  Sono  inutili  le  suppliche 0 
non  sento  niente  e  rimango  più  fermo  d'una 
montagna.  V  eravate  subito  accomodati ,  eh  ? 
vi  credevate  che  volessi  sposarvi  insieme,  e 
subito  fuoco,  incendio....  Signori  no;  ve  lo 
potete  levare  di  testa,  che  questo  non  sarà  mai. 
(a  Giulia  che  vorrebbe  parlare}  Non  ascol- 
to niente;  nelle  tue  stanze,  (a  Carlo}  Sono 
sordo;  inscrittojo.  Ragazzacci  Senza  giudizio., 
Animo,  ubbidite,  non  mi  fate  montare  infu- 
ria.... Oh  per  bacco! 

(Giulia  e  Carlo  corrono  a  baciare  la  ma- 
no di  Beltrame,  poi  si  guardano  f  un  f 
altro,  si  mettono  una  mano  sul  cuore, 
mandano  un  sospiro  di  sollevamento  e  gio* 
ja,  e  partono} 
Adesso  capisco ,  che  quando  mi  metto  sul  se- 
rio, faccio  paura.  (parte.) 

Fine  dell  Atto  terzo. 


«8 


ATTO  QUARTO. 

Camera  povera. 

S  C  E  N  A.    I. 

Adelaide  seduta  al  suo  tavolino  di  lavoro,  e  po- 
co dopo  Paolina  dalla  stanza  interna. 

Pao.  (avanzandosi  lentamente  e  inpunta  dipiedi) 

J_Ja  marna  dorme  saporitamente,  sai, 'Ade- 
laide? 
Ade. Il  cielo,  cara  Paolina,  voglia  sempre  più  rin- 
vigorire le  di  lei  forze  con  dolci  e  placidi  son- 
ni, e  si  degni  conservarci  per  molt'anni  una 
si  tenera  e  rispettabile  genitrice. 

SCENA    IL 

Federico,  Adelaide,  e  Paolina. 

Fed.  (ad  alta  voce  difuori)  Marna!  Marna!  Sore... 

Ile  !   (uscendo  si  trattiene.) 
Pao.  (già  corsagli  incontro ,  nelt  atto  eli  esce,  gli 

mette  la  mano  sulla  bocca)  Zitto. 
Ade. La.  cara  nostra  madre  riposa. 
Pao.  E  colla  tua  solita  vociacela. ... 
Fed.  È  qui,  è  qui....  1'  ho  prevenuto,  ho  corso.... 

sarei  anche  arrivato  prima,  se  per  la  troppa  pr*- 

Vmura  non  fossi  caduto....  Zitto. 
ao.  Si  si,  qualcuno  monta  le  scale. 
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Fed.  (già  accorso  sulla  porta  dj1  ingresso)  Eccolo, 
eccolo,  (grida  e  si  trattiene  al  cenno  di  si- 
lenzio delle  sorelle.) 

Pao.  Ma  non  puoi  star  zitto? 

Fed.  No,  perchè  sono  pazzo  dall'allegrìa,  (rivolto 
verso  di  fuori)  Quest'altra  scaletta,  Gustavo; 
più  in  su  non  si  va,  perchè  ci  sono  i  coppi. 

SCENA    III. 

Roberto,  Federico ,  Adelaide,  e 
Paolina. 

Ade.  Gustavo! 
Pao.  Fratello! 

(le  sorelle  gli  corrono  incontro,  e  tene- 
ramente abbracciano  Roberto  che  loro 
corrisponde.) 
Ade.^ostvo  caro  fratello! 
Rob.  Mia  Adelaide!  mia  buona  Paolina! 
Fed.  Addio,  Gustavo:  già  noi  abbiamo  fatto  i  nostri 

complimenti. 
Rob.  E  la  cara  madre? 

Pao.  Or' ora  s'è  addormentata  sulla  sua  vecchia  se- 
dia d'appoggio. 
Ade. Fa  notti  inquiete,  la  poverina  ha  sofferto  as- 
sai.... 
Rob.  Lasciatemi  vederla,  lasciate  che  anticipi  il  pia- 
cere di  contemplare  quel  venerato  aspetto 

Pao.Iaà,  nella  stanza....  dalla  porta  puoi  vederla. 
Ade.^ila.  fa  pianino,  non  isvegliarla, 
Rob.  (sì  avanza  verso  la  stanza,  dalla  quale  esco 
la  madre)  Eccola,  é  dessa,  Oh  madre!  madre 
mia  ! 
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SCENA    IV. 
E  u  la  Ha.    Detti. 

Eul.  Oh  mio  Gustavo!  mio  dilettissimo  figlio! 

(abbracciandos  i.) 

Tiob.  Oimè!  come  abbattuta!  come  pallida! Oh 

madre!  voi  eravate  inferma,  priva  di  soccorso, 
e  a  me  vostro  figlio  non  avete  fatto  saper  nulla? 

Eul.  E  perchè  doveva  rattristarti  con  infauste  nuo- 
ve, quando  il  tuo  stato  non  ti  permetteva  di 
giovarmi? 

Rob.  Avrei  lavorato  la  notte,  avrei  venduto.....  oli! 
cosa  non  m'avrebbe  suggerito  l'amor  filiale  per 
ajutare  la  mia  genitrice! 

Eul.  Lo  credo,  sì,  Gustavo,  e  vado  superba  del  do- 
no che  m'  ha  fatto  di  te  il  cielo.  Dimmi  :  t'  è 
riuscito  d'acquistarti  il  cuore  del  tuo  principa- 
le? sai,  che  questo  solo  era  il  mio  voio. 

Rob.  Ben  di  più  m  è  riuscito,  e  spero 

Eul.  Che?  ti  saresti  tu  scoperto? 

Rob.  No,  madre,  ho  rispettato  il  vostro  comando; 
ma  oggi  il  cielo  ha  voluto  eh'  io  renda  un  im- 

DO  ...  . 

portante  servigio  al  mio  benefattore,  e  nel  tra- 
sporto della  £ioja  poco  ha  mancato,  che  non  mi 
getti  a'  di  lui  piedi,  e  tutto  gli  discopra.  Que- 
sta incombenza  l' ho  lasciata  alla  mia  cara  Giu- 
lia, onde  colga  il  momento  propizio,  e  da  lui 
ottenga  il  nostro  perdono,  e  il  di  lui  consenso 
alla  mia  felicità. 

Ade. E  tu  puoi  lusingarti,  che  il  suo  odio  contro  di 
noi.... 

Rob.  E  vi  credete  voi ,  che  il  signor  Rodolfi  sia  ca- 
pace d'odiare?  ma  ci  odj  pure;  e  non  lo  ricon- 
cilierà  meco  ciò  che  per  lui  ho  fatto  quest'oggi? 
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Eul  Che  hai  tu  fatto? 

Rob.  L'  ho  riconciliato  col  suo  più  implacabile  ne- 
mico, col  Consigliere  Arnoldi. 
Eul.  Con  mio  fratello? 
Ade. Collo  zio? 

SCENA    V. 

Arnoldi  sulla  porta.    Detti. 

Rob.  Si ,  gli  ho  parlato,  ho  commosso  il  di  lui  cuo- 
re, e  l'  ho  pacificato  col  mio  principale. 

Pao.  Ho  la  gran  voglia  di  vedere  questo  zio. 

Fed.  Io  no,  ve!  mi  figuro,  che  avrà  una  faccia  che 
farà  paura. 

Rob.  T'inganni,  Federico:  egli  è  ben  differente  da 
quello  che  dici. 

Eul,  Voi  sapete  l'origine  della  di  lui  avversione.  Io 
sposai  l' ottimo  vostro  padre  ch'era  semplice 
mercante.  Mio  fratello,  che  aveva  ottenuto  poc' 
anzi  il  titolo  di  nobile  pe'  suoi  servigi  e  per  le 
sue  ricchezze,  e  che  pensava  di  più  inalzarsi 
con  nobili  parentadi,  mi  giurò  eterno  odio. 

Ade.E  ha  mantenuto  la  sua  parola. 

Eul.  Purtroppo!  Sono  già  venticinque  anni,  che  noi 
vedo.  Al  rinnovarsi  d'ogn'anno  ne'  primi  tem- 
pi gli  scrissi  ben  nove  volte  per  riavere  il  suo 
fraterno  amore;  e  mai  si  degnò  di  rispondermi. 
Morto  lo  sposo,  e  sopravvenute  le  calamità, 
non  volli  espormi  anuove  mortificazioni.  Si  di- 
ce ch'egli  sia  ricco:  ma  che  valgono  le  sue  ric- 
chezze in  confronto  d'una  madre,  che  il  cielo 
ha  favorita  di  sì  virtuosi  figli? 

(abbracciandoli.) 
Ade.Na  non  ha  mai  preso  moglie? 
D  2 
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Eul.  Era  già  promesso  sposo  a  una  giovane  d'alti 
natali,  quando  il  mio  matrimonio  offese  l'or- 
goglio de'  parenti,  che  più  non  vollero  accon- 
sentire al  progettato  nodo. 

Rob.  Tanto  più  adunque  è  degno  di  scusa  il  suo  odio. 

Eul.  E  chi  ha  compianto  più  di  me  la  sua  sorte?  io 
1'  ho  sempre  amato,  e  questo  cuore  non  altro 
ha  desiderato,  non  altro  desidera,  che  di  ve- 
derlo ancora  una  volta,  stringerlo  al  mio  seno, 
e  prima  di  morire,  ascoltare  dal  suo  labbro  que- 
ste poche  parole:  Sorella,  ti  perdono,  e  ti  vo- 
glio bene. 

Rob.  Consolatevi,  o  madre:  il  vostro  voto  è  vicino 
ad  avverarsi. 

Eul.  Sarebbe  possibile? 

Rob.  Gli  ho  parlato,  vi  dissi,  e  l'anima  sua  s' è  scos- 
sa alla  pittura  della  vostra  miseria.  M'  ha  dato 
questa  borsa  di  danaro  per  voi,  e  m'ha  detto: 
reca  quest'oro  a  tua  madre,  come  un  contras- 
segno che  riconosco  il  mio  torto,  e  che  sono 
disposto  a  ripararlo. 

Arn.  (avanzandosi)  Non  è  vero,  tuo  figlio  è  un  men- 
titore. 

EuL  Giusto  cielo!  m'inganno.... 

Rob.  Ah!  eccolo,  è  desso,  è  lo  zio! 

Eul.  Mio  fratello! 

Fed.Pa°'\hQ7:X0Ì 

Arn. Sì,  sono  io,  ma  non  quale  m'  ha  dipinto  que- 
sto bugiardo.  Falso  è,  ch'io  gli  abbia  dato  per 
voi  quel  danaro;  falso  eh'  io  abbia  confessato 
il  mio  torto  a  lui,  che  non  conosceva,  e  che 
anzi  ho  supposto  per  tutt'  altro.  Se  avessi  po- 
tuto immaginarmi  solo  ch'egli  fosse  mio  nipo- 
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te ,  non  gli  avrei  ciato  un  soldo ,  ma  gettato  avrei 
piuttosto  questo  danaro  dal  balcone,  (prende 
la  borsa  e  la  getta  lontano  da  se)  preso  lo 
avrei  per  un  braccio,  strascinato  fuori  dal  mio 
albergo,  e  gridato  gli  avrei  coir  accento  della 
impazienza  :  guidami  da  tua  madre  ,  eh'  io  veg- 
ga questa  sventurata  sorella,  e  le  dica:  Eula- 
lia,  io  ti  voglio  bene,  conosco  i  miei  torti,  la- 
sciami riparare  ogni  passato  male,  perdonami, 
e  stringimi  al  tuo  seno. 
Eul.  Oh  fratello!  oh  delizioso  momento! 
Kob.  Ottimo  cuore! 
Ade.  Adorato  zio  ! 
Pao.  Caro  !  caro  ! 
Fed.  Buono!  buono! 
Eul.  E  non  è  questo  un  sogno?  io  ho  riacquistato 

l'amore  d'un  fratello 

Arn.Non  rammentare  il  passato,  e  pensa,  che  da 
questo  momento  sono  finite  le  tue  pene.  Que- 
sta è  la  tua  maggiore? 
Ade.  Adelaide  vostra  nipote  che  apprese  a  rispet- 
tarvi prima  di  conoscervi. 
Arn.ll  nome  della  mia  cara  madre.   E  tu? 
Rob.  Gustavo. 
Pao.  Ed  io  Paolina. 
Fed.  Ed  io  Federico. 

Arn.ll  mio  nome,  il  nome  di  nostro  padre,  e  quel- 
lo della  rispettabile  nostr' avola!   Brava  Eula* 
lia!  brava! 
Eul.  Separata  dalla  mia  famiglia,  ho  voluto  conser- 
varne almeno  la  memoria  de'  nomi  nella  mia. 
Fed.  Zio,  guardate  il  mio  lavoro,  (gli presenta  uà 

disegno  preso  sul  tavolino.) 
Pao.  Ed  anche  il  mio.  (dandogli  un  portafoglio.) 
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Arn. Bello!  1'  bai  fatto  tu  questo  disegno? 

Fed.  Sì,  ma  coli' assistenza  di  mia  spreìia  Adelaide. 

Arn. E  questo  portafoglio  è  lavoro  delle  tue  mani? 

Pao.  Il  travaglio  sì,  ma  il  disegno  è  d'Adelaide. 

Arn. Brava!  brava! 

EuL  Ella  m'  ha  sostenuta  coli' assiduo  suo  lavoro. 

Pao.  E  tutti  i  giorni  ci  dà  lezione. 

Fed.  E  come  ci  sgrida,  se  non  facciamo  bene. 

Arn.  Giovine  virtuosa,  io  non  ti  lodo  di  ciò  che  hai 
fatto;  la  tua  ricompensa  è  già  nel  tuo  cuore. 

Fed.  Zio,  accettate  il  mio  disegno;  ve  ne  farò  un' 
altro  più  bello. 

Pao.  Gradite  questa  bagattella,  per  ora  non  ho  altro. 

Arn. Sì,  miei  cari,  sì;  molto  più,  che  quest'oggi  va- 
do debitore  a  un  portafoglio  di  tutta  la  mia  fe- 
licità. Ma  non  si  perda  tempo:  siete  voi  pron- 
ti alla  partenza? 

JLul.  Alla  partenza! 

Arn,\  i  credereste  forse,  che  soffrirò  di  vedervi  in 
patria  e  in  tale  stato?  Cosa  direbbesi  di  me, 
se  i  miei  parenti  abitassero  due  miserabili  stan- 
ze sotto  il  tetto,  e  nel  borgo  il  più  vile;  men- 
tre io  soggiorno  in  un  ampio  palazzo?  Da  quan- 
to vedo,  qui  non  avete  gran  cose,  che  già  man- 
derò ben  io  a  prendere  con  più  comodo.  Ani- 
mo, spicciamoci;  abbasso  c'è  la  mia  carrozza, 
che  è  grande,  e  vi  potremo  star  tutti. 

Pao.  Oh  si  si,  in  carrozza,  mamma!  oh  che  bella 
cosa! 

Fed.  A  me  non  importa  di  star  dentro,  starò  di  fuo- 
ri col  cocchiere. 

Arn. Su,  via,  togliamoci  dalla  vista  di  questi  ogget- 
ti che  sono  per  me  altrettanti  muti  rimproveri. 
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Eul.  Feidona,  fratello abbiamo  tutto  in  disordi- 
ne  permettici  alcuni  momenti....  già  la  se- 
ra non  è  lontana....  Ali!  lasciaci  respirare  dal- 
la sorpresa  d'un  si  lieto  cangiamento. 
Arn. Come  vuoi,  mia  cara.  Dunque  fra  un'ora  cir- 
ca sarà  qui  la  mia  carrozza. 
Pao.  Oh!  restiamo  ancora  qui? 
Fed.  Io  no:  monto  3i  dietro,  e  via  che  trotto  collo 

zio. 
Arri. Vuoi  tu  venire  con  me? 
Fed,  Ci  s'intende,  ora  rhe  v'  ho  trovato,  e  che  sie- 
te si  buono,  non  vi  lascio  più, -se  anche  mi  ba- 
stonate. 
Arn.E  tu....  Paolina,  mi  pare? 
Pao.  Se  la  mamma  me  lo  permette.... 
A rn. Si,  miei  cari,  voi  due  verrete  con  me,  non  è 

vero,  Eulalia? 
Eul.  Con  tutto  il  cuore  io  li  consegno  al  loro  nuovo 
padre.   Figli  miei  !  miei*  buoni  e  diletti  figli  ! 
gioite,  ringraziate  la  provvidenza.    Momenti 
sono  eravate  orfani  miseri ,  abbandonati;  io  era 
madre  afflitta,  e  ricca  solo  dello  virtù  de'  miei 
figli:  ora  voi  avete  trovato  un  benefattore,  un 
padre;  io  ho  riacquistato  il  cuore  d'un  tenero 
fratello^....  Oh  figli  !  meco  prostratevi  al  suolo, 
ringraziate  il  cielo  di  tanto  segnalato  favore, 
abbracciate  le  ginocchia  di  quest'anima  bene- 
fica, e  promettete  al  vostro  nuovo  padre  amo- 
re, ubbidienza  e  gratitudine,  (tutti  s' inginoc- 
chiano, facendogli  gruppo  alC intorno.) 
Tutti. Nostro  caro  zio!  nostro  amoroso  padre! 
Arn.Ohl  abbiate  compassione  del  mio  cuore,  non 
lo  sopraccaricate  d'affetti....  io  non  sono  av- 
vezzo a  tanta  gioja....  Alzatevi....  lasciatemi 
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riavere....  Oh  figli!  Oh  mia  cara  sorella!  (poi 
a  Roberto)  A  te  nulla  dico:  aLhiamo  troppi  con- 
ti da  fare  insieme.  E  potrò  mai  pagarti  questo 
delizioso  momento,  che  senza  di  te  non  avrei 
forse  mai  conosciuto?  Ah!  ora  veggo,  che  la 
vera  felicità  regna  nella  consolazione  e  nella 
pace  d'una  tenera  ed  amorosa  famiglia.  Cielo! 
ti  ringrazio:  tu  me  1'  hai  fatta  ritrovare,  ed  io, 
riconoscente  alla  tua  bontà,  ti  giuro,  che  sarò 
loro  amoroso  padre,  e  che  impiegherò  tutto  me 
stesso  per  formare  la  mia,  e  la  loro  felicità. 
(parie  con  Paolina,  e  Federico.) 

SCENA    VI. 

Roberto,  Eulalia,  e  Adelaide. 

Rob.  Ottimo  zio  ! 

Ade.ìL  di  tanto  bene  a  te  siamo  debitrici. 

Eul.  Mio  caro  Gustavo,  raccontaci;  come  hai  po- 
tuto— 

Rob.  A  miglior  tempo,  o  madre.  Ora  io  debbo  ve» 

dere  quaH  speranze  mi  restano Ah!  temo  dì 

vederle  deluse!  Il  signor  Beltrame  ha  trovato 
uno  sposo  alla  mia  Giulia,  e  questo  sposo  è  il 
di  lui  proprio  figlio,  e  mio  amico.  Se  a  Giulia 
non  riesce  di  smoverlo....  tutto  è  finito  per  me. 
Io  debbo  il  sacrifizio  del  mio  cuore  all'amici- 
zia ed  alla  riconoscenza.  Intanto  mettetevi  all' 
ordine,  pagate,  se  avete —  A  proposito,  o  ma- 
dre: chi  è  il  benefattore  di  cui  mi  parlava  la 
vostra  lettera? 

Eni  Non  saprei  dirtelo,  o  figlio:  il  timore  ch'egli 
domandasse  il  nome  nostro,  m'  ha  trattenuta 
dal  chiedergli  il  suo. 
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Ade. Viene  da  noi  ogni  giorno,  non  mi  lascia  man- 
care di  lavoro....  Ah!  senza  di  lui,  chi  sa,  co- 
sa sarebbe  stato  di  noi? 
Rob.  Il  suo  contegno? 
Eul,  Nobile  e  generoso. 

^Je.Sempre  dolce,  sempre  di  buon  umore....  Oh! 
se  lo  imparassi  a  conoscere,  l'ameresti  tu  pure. 
Rob.  Tu  l'ami  adunque?....  Non  rispondi?  Arros- 
sisci? Ah!  il  mio  sospetto  s'avvera. 
Eul.  Gustavo  ! 
Ade.  Fratello! 
Rob.  Basta  cosi.   Io  pure  debbo  conoscerlo. 

{sì  mette  a  ta 'Solino  >  e  scrive.) 
Eul.  Figlio,  potresti  tu  avere  l'ingiuriosa  diffiden- 
za.... 
Rob.  E  mia  madre  può  farmi  una  tale  domanda?  La- 
sciate fare  a  me.  S'  egli  è  un  uomo  d'onore, 
questo  è  un  amichevole  invito. 
Ade.ì-jO  è,  o  Gustavo,  lo  è,  ed  io  sono  consolata. 
Rob.  Oh  Adelaide,  tu  sei  inesperta  del  mondo,  tu 
non  sai Comunque  sia,  s'egli  è  uno  scelle- 
rate».... 
Ade.  Ah  no,  non  fargli  questo  torto. 
Rob.  Tanto  meglio.  Si  sono  sparse  certe  voci,  che 
bisogna  giustificare  appieno,  prima  che  perven- 
gano all'orecchio  dello  zio.  Adelaide,  tu  rimet- 
terai allo  sconosciuto  questo  biglietto. 
Eul.  Voci  tu  dicesti?  oh  cielo!  sarebbe.... 
Rob.  Nulla,  mia  buona  madre.  Conviene  emendare 
l'errore,  o  punire  la  calunnia.  I  maligni  sono 
molti,  e  difficilmente  sanno  immaginarsi  po- 
vertà ed  onoratezza  insieme;  ma  io  farò  vede- 
re, che  vi  sono  de'  poveri  che  sanno  essere  one- 
sti. Ci  vedremo  dallo  zio.  Non  temete:  o io ac- 
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quìsto  un  nuovo  amico  ,  o  sfrappo  la  larva  dell' 
ipocrisia  a  uno  scellerato.  Mia  buona  madre, 
Adelaide addio.  (parte.) 

Ade. E  gliela  debbo  dare  questa  lettera? 

Eul.  Certamente. 

Ade.E  se  vi  fosse  qualche  offesa  contro  il  nostro  be- 
nefattore? • 

Eul.  Gustavo  non  n'è  capace;  egli  avrà  sentito  a  di- 
re qualche  cosa,  e  vuol  porsi  a  giorno  della  ve- 
rità. 

Ade.lì  nostro  buon  amico  è  troppo  onorato  per  so- 
spettarlo capace  di  maldicenza. 

Eul.  E  tu  sei  un  giudice  troppo  parziale  per  decide- 
re di  questo.  Oh  mia  cara  figlia!  il  rossore  tuo 
malgrado  t'  ha  tradita. 

'Ade.Hio....  io.... 

Eul.  Adelaide,  dimmi  il  vero:  t!  ha  egli  mai  detto 
d'amarli? 

Ade. Oh  no,  madre,  mai  m'  ha  parlato  d'amore. 

SCENA    VII. 

Carlo ,  Adelaide  ,  ed  E  u  la  Ha. 

Car.  Sono  di  disturbo  forse? 

Eul.  La  vostra  presenza  è  sempre  cara:  favorite. 

Car.  Questa  sera  vengo  per  intercedere  una  grazia, 
o  per  meglio  dire,  per  chiedervi  un  regalo, 
che  da  voi  dipende  di  concedermi. 

Ade. Un  regalo?  e  che  possiamo  avere  nella  nostra 
povertà,  che  sia  degno  — 

Car.  Compiacetevi  udirmi.  Io  sono  un  negoziante, 
e  come  tale  riduco  ogni  mio  oprare  a  specula- 
zione mercantile.  Dacché  ho  la  fortuna  di  co- 
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articolo  che  fatalmente  s'è  reso  oggidì  troppo 
raro  nel  mondo,  e  perciò  è  tanto  più  prezioso. 
Eccomi  adunque  ad  offrirmi  per  compratore; 
se  la  figlia  condiscende  al  contratto,  non  du- 
bito deli1  approvazione  della  madre. 
Ade. Sonore ,  voi  mi  sorprendete....  io  non  com- 
prendo  

Car.  L' articolo  raro  e  prezioso  ch'io  richiedo,  è 
il  pieno  legittimo  possedimento  dell'eccellente 
e  virtuoso  cuore  della  mia  cara  Adelaide.  Non 
arrossite,  non  vi  celate:  questo  è  l'omaggio  d' 
un  puro  amore  alla  virtù.  Posso  lusingarmi.... 
Ade. A  mia  madre  ,  o  signore,  spetta  a  lei.... 
Car.  A  lei  l'accettarmi  per  figlio,  a  voi  per  isposo; 

e  perciò.. . . 
Ade. A  mia  madre,  ve  ne  supplico. 
Car.  Volete  adunque,  che  a  forza  io  passi  perle 
mani  del  sensale,  senza  prima  sapere  Y inten- 
zione del  proprietario?  Ebbene,  v'ubbidisco. 
Madama,  io  amo  la  verità  o  1'  onore,  sono  fi- 
glio d'un  ricco  ed  onesto  negoziante,  amo  vo- 
stra figlia,  e  bramo  di  meco  condurla  all'al- 
tare. Volete,  o  potete  voi  gradire  questa  mia 
volontaria  offerta? 
Eul.  Dessa  ci  onora,  giacché  oltre  a'  tanti  motivi 
che  abbiamo  di  pregiare  in  voi  le  belle  pre- 
rogative.... 
Car.  Di  grazia  ,  date  bando  alle  lodi ,  o  rispondete 

alla  mia  richiesta. 
Eul.  Noi  ancora  non  ci  conosciamo,  e  credo,  che 

voi.... 
Car-.  Io  sono  nel  medesimo  vostro  caso  ,  uè  cerco 
più  di  cosi.  * 
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Etti.  Ma  noi  siamo  povere,  e  voi  figlio  d'un  ricco: 
è  presumibile  mai  ,  che  vostro  padre 

Car.  Di  ciò  lasciate  a  me  la  cura.  Prima  sapere, 
se  voi  e  Adelaide  nulla  avete  contro  la  mia  do- 
manda: imploro  una  breve  e  sincera  risposta. 

Eul.  E  sincerità  meritate.  Signore,  io  non  posso  che 
chiamarmi  madre  fortunata  all' inaspettato  o- 
nore  della  vostra  offerta.... 

Car.  E  la  mia  Adelaide? 

Eul.  I  suoi  sentimenti  non  discordano  da'  materni; 
ma  non  siamo  le  sole  a  disporre  di  noi.  Io  ho 
un  figlio  maggiore  d'Adelaide.... 

Car.  Un  figlio!    Lontano? 

Eul.  No, egli  è  in  questa  città,  e  forse  potrebbe  non 
aderire.... 

Car.  E  le  ragioni? 

Eul.  Ve  le  spiegherà  forse  questo  biglietto,  (lo pren- 
de dalle  mani  della  Jiglia ,  e  glielo  dà.) 
Adelaide,  reca  un  lume. 

Ade.(M\  trema  il  cuore.)  (va  nella  stanza,  e  po- 
co dopo  esce  con  lume  acceso.) 

Car.  Voi  avete  un  figlio,  e  io  noi  conosco? 

Eul.  Sarà  difficile, perchè  il  suo  stato  non  gli  per- 
mette di  frequentare  la  società  della  gioventù 
doviziosa.   Favorite  di  leggere. 

Car.  (s*  avvicina  al  lume)  Senza  soprascritto? 

Eul.  E  a  chi  si  doveva  fare  ? 

Car.  Avete  ragione,  (apre  e  guar'da)  Anche  senza 
sottoscrizione?  Questo  carattere  però....  Voi 
dite,  che  vostro  figlio.... 

-iJe.  Credete,  l'ho  avuto  da  mio  fratello,  perchè 
ve  io  consegnassi. 

Car.  Quasi  quasi  giurerei....  (legge)  „  Signore, 
chiunque  siate,  se  in  pregio  avete  onore,  in- 
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nocenza  e  virtù,  mi  renderete  conto  delle  visite 
che  finora  avete  rese  alla  mia  famiglia.     Que- 
sta sera  alle  nove,  o  domani  sera  all'  ora  me- 
desima mi  troverete  seduto  sulla  terza  panca 
a  destra  del  pubblico  passeggio.  "    Ma  assolu- 
tamente questa  scrittura... .  Madama,  questo 
vostro  figlio  non  sarebbe  impiegato  presso  il 
ricco  negoziante  Beltrame  Rodolfi  ? 
EuL  Per  l'appunto. 
Car.  Di  nome  Roberto  Ornati? 
EuL  Si  signore. 
Ade. ho  conoscete? 

Car.  Quanto  me  stesso.   Bravo  signor  Roberto,  voi 
i  prendete  meco  il  tuono  di  padre!   Or  ora  c'in- 

tenderemo insieme.  Io  sono  fuori  di  me  per 
la  consolazione.  Madre,  che  m'è  dolce  d'an- 
ticiparvi un  tal  nome;  sposa....  si,  mia  dilet- 
ta sposa,  che  tale  sarai,  lo  giuro  al  cielo;  da- 
te luogo  alle  più  belle  speranze.  Io  conosco 
vostro  figlio,  lo  stimo,  l'amo  qual  mio  fratel- 
lo; egli  può  tutto  sul  cuore  di  mio  padre  che 
per  dovere  e  per  gratitudine —  Perdonate  ,  io 

sono  impaziente  d'abboccarmi  seco  lui Oh 

il  caso  è  troppo  bello  !  la  combinazione  non  po- 
teva essere  più  amena  e  propizia.  Madre,  spo- 
sa ,  addìo.  (  velocemente  parte.  ) 
EuL  Io  non  comprendo —    l'improvvisa  sua  gio- 

ja la  sua  precipitazione.... 

Ade.  Egli  corre  a  formare  la  sua  e  la  mia  felicità. 
EuL  Ma  non  dirci  né  anche  il  nome? 
Ade.  Cosa  importa  del  nome  ,  quando  abbiamo  pro- 
ve de'  suoi  virtuosi  sentimenti?  Egli  pure  non 
sa  il  nostro,  e  dal  nome  del  fratello  ci  crede 
di  cognome  Ornati. 


Gì 

Eul.  Gustavo  non  lo  lascierà  a  lungo  in  questo  er- 
rore. Almeno  gii  avessimo  detto,  che  cambia- 
mo d'abitazione. 

yfde.Qu.eslo  pure  saprà  da  mio  fratello. 

Eul.  Dici  benissimo.  Vado  a  porre  in  ordine  le  no- 
stre poche  cose;  la  carrozza  non  tarderà  a  ve- 
nire,      (accende  un  altro  lume  e  parte.} 

Ade. (sedendo)  Ah!  il  mio  cuore  appena  sa  con- 
tenere F  immensa  piena  della  gioja  che  l'op- 
prime! Quale  cambiamento!  uno  zio  riconci- 
liato! Il  liberatore  di  mia  madre....  il  caro  og- 
getto del  mio  secreto  amore 

SGENA    Vili.  « 

Fabrizio,  e  Adelaide. 

Fab,  (  batte  alla  porta  )  G'  è  nessuno  ? 

Ade.  (  alzandosi)  Avanti. 

Fab.  (entrando  con  un  cerino  acceso  in  mano) 
Scusi,  credo  non  ingannarmi....  sta  qui  la  si- 
gnora Eulalia  Gigli  ? 

Ade.  Si  signore. 

Fab.  Sono  dunque  venuto  a  dovere,  (smorza  il  ce- 
rino) La  figlia  forse.... 

Ade.  Adelaide  per  servirvi. 

Fab.  Bel  nome. 

Ade.Tix  grazia,  chi  è  ella? 

Fab.  Io  non  sono  che  ambasciatore.... 

Ade.V'ha  mandato  forse.... 

Fab.  Si  signora. 

Adc.Vev  condurci  via? 

Fab.  Appunto. 

A  de.  E  la  carrozza?.... 

Fab.  Alla  porta  che  aspetta. 
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Ade.Y.  noi  non  siamo  ancora  all'ordine?  Abbiate 
pazienza  per  un  momento:  vado  ad  avvertirne 
mia  madre.  Intanto  favorite  d'accomodarvi.... 

(avanzandogli  una  sedia) 
Inventa  c'è  passato  il  tempo,  che  non  ce  n'è 
siamo  avvedute.  {entra  in  camera.) 

Fab.  Oh  questa  per  esempio  è  curiosa!  Non  si  di- 
rebbe, che  sapevano  la  mia  venuta,  e  che  si 
stavano  preparando....  Saperla?  ma  da  chi? 
come?....  Non  vorrei  che  ci  fosse  qualche  e- 

quivoco? Ebbene,  se  c'è,  ci  stia:  alla  fine 

poi  le  conduco  in  casa  del  principale Zitto: 

vengono.  Bisognerà  navigare  a  seconda  di  vento. 

SCENA    IX. 

Eulalìa,  Adelaide,  e  Fabrizio. 

Eul.  Mia  figlia  mi  dice,  che  voi,  o  signore,  ci  ono- 
rerete della  vostra  compagnia  per  condurci  a 
casa  — 

Fab.  Il  piacere,  e  l'onore  sarà  anzi  tutto  mio. 

Ade.  Siccome  non  aspettavamo  si  presto  la  carroz- 
za.... 

Fab.  A  dire  il  vero,  il  principale  voleva  che  fossi 
venuto  prima  a  prevenirvi,  e  che  poi  ritorna  - 
si  a  prendere  la  carrozza;  ma  io  ho  pensato 
meglio  di  fare  un  viaggio  e  dne  servigj.  Non 
potete  credere  quanto  egli  sia  impaziente  di 
vedervi  in  casa  sua:  assicuratevi  che  ha  un 
cuore  buono  eccellente.... 

JLul.ìL  tanto  più  mi  sorprende,  quanto  meno  a  ciò 
io  era  preparata.  Chi  mai  poteva  lusingarsi  d' 
un  simile  cangiamento  dopo  una  dimentican- 
za, o  per  meglio  dire,  dopo  i  tanti  reiterati 
segni  d'un  odio  di  venticinque  anni? 


Fab.  Domando  scusa  ,  non  può  esser  tanto. 

Car.  Purtroppo,  o  signore! 

JFab.  Io  credeva,  che  ciò  fosse  dal  fallimento? 

Eul.  No  signore,  cominciò  propriamente  all'epo- 
ca del  mio  matrimonio. 

Fab.  Confesso  che  mi  giunge  nuova;  ma  ringrazia- 
mo il  cielo  che  sia  finita.  Volete  compiacervi 
di  chiamare  il  resto  della  famiglia? 

Ade.Wia.  sorella  Paolina,  e  mio  fratello  minore 
Federico  sono  già  là  da  due  buone  ore. 

Eul.  Non  li  avete  veduti  ? 

Fab.  Io  no....  Ah  forse  il  figlio  vostro  maggiore.... 

Eul.  Egli  sarà,  mi  figuro,  dal  suo  principale. 

Fab.  Dunque  è  qui  anch' egli?  Aveva  sentito  a  di- 
re, che  mancava  da  parecchj  anni 

Ade.Sì  signore,  da  tre  anni;  ma  é  stato  sempre  qui 
in  patria,  e  appunto  nello  scrittojo  dei  ricco 
negoziante  il  signor  Beltrame  Rodolfi. 

Fab.  Glie?  Che?  Vostro  figlio  maggiore?.... 

Eul.  Il  mio  Gustavo  sta  in  casa  Rodolfi. 

Fab.  Gustavo  ? 

Ade.  Ora  sotto,  nome  di  Roberto. 

Fab.  Roberto  Ornati,  scritturale  in  casa  di  Beltra- 
me Rodolfi ,  bel  giovine ,  bravo  giovine ,  non 
più  Roberto  ma  Gustavo,  non  più  Ornati  ma 

Gigli Va  bene,  va  benone,  che  non  può 

andare  di  meglio. 

Ade.ho  conoscete  adunque  mio  fratello? 

Fab.  Conosco  lui ,  conosco  lei ,  adesso  conosco  tut- 
ti i  Gigli,  tutti  i  Rodolfi....  Ma  che  bella  co- 
sa! Ma  che  gioja,  che  sorpresa,  che  consola- 
zione! Madama,  per  carità,  sbrigatevi ,  segui- 
temi; non  è  più  possibile  che  stia  fermo,  ho 
i  carboni  accesi  sotto  i  piedi. 
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Eul.  Io  non  comprendo  questo  voslro  giubilo. 

Fab.  Non  importa  niente,  purché  vi  compiacciate  di 
seguirmi. 

EuL  Ma  non  abbiamo  ancora  all'ordine  le  robe  no» 
stre. 

Fab.  Troverete  là  tutto  l'occorrente-,  più  dell'oc- 
corrente.... per  carità,  non  indugiate,  non  m* 
esponete  a  ricevere  qualche  mortificazione  , 
perchè  è  buono,  ma  se  gli  salta.... 

AcleJ^o  no,  non  vogliamo,  né  ch'egli  vada  in  col- 
lera, né  che  voi  siate  mortificato  per  nostra  ca- 
gione. Madre  mia  ,  chiudiamo  a  chiave,  e  do- 
mani verrà  Gustavo  a  levar  tutto. 

Eul.  Dici  bene:  dunque,  signore.... 

Fab.  Un  momento  che  accenda  il  mio  lumicino,  per- 
chè sono  certe  scale  che  bisognerebbe  far  sem- 
pre di  giorno  e  a  digiuno,  (accende  intanto 
il  cerino,  e  ammorzai  lumi,  poi  offre  il  brac- 
cio a  Eulalia)  Degnatevi,  (a Adelaide)  Fa- 
vorite. Scuserete,  perchè  sono  un  Cavaliere 
servente  poco  pratico.  Andiamo.  Oh  si,  che 
vuol  rimanere  di  stucco!  e  resterete  di  stucco 
anche  voi,  Madama;  anche  voi,  Madamigel- 
la ;  e  anche  Gustavo ,  e  anche  lui ,  e  anche  lei ... 
in  coscienza  che  resta  di  stucco  mezzo  mondo. 
(partono:  viene  chiusa  la  porta,  e  cala  il 

sipario.) 


Fine  dell  Atto  quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

Sala  come  nelP  atto  primo. 

SCENA    I. 

Beltrame  seduto,  e  "Leonardo,  che  accende 
varj  lumi  sopra  i  tavolini. 


D. 


Bel.  l_>/unque  il  mio  piano  ha  la  vostra  approva- 
zione? 

Leo.  Fate  benissimo,  come  diceva.  L'ingiustizia  v 
ha  fatto  cadere  per  terra,  e  tocca  all' equità  di 
rialzarvi.  Ma  giudizio,  cognato,  nella  secon- 
da parte  del  vostro  piano.  La  gioventù  dei 
giorno  d'  oggi  sgraziatamente  non  è  più  la  gio- 
ventù de'  tempi  passati.  Ma  quando  io  era  gio- 
vine.... cioè  quando  era  ragazza....  non  c'era 
malizia  allora —  acqua  pura j  sapete,  cognato; 

propriamente  io  era  una  pecorella  innocente 

Oh  andate  a  trovarmi  adesso  una  Leonarda  , 
che  somigli  la  Leonarda  d'allora!  e  non  dico 
già  questo  per  lodarmi,  come  diceva. 

Bel.  Sono  informato  di  tutto,  e  posso  assicurarvi, 
che  la  famiglia  Gigli  può  essere  il  modello  rin- 
novato della  vostra  gioventù  antica. 

Leo.  Ne  ho  ben  piacere.  Ma e  Giulia? —  Car- 
lo?.... chi  sa,  se  saranno  contenti? —  per- 
chè  capisco  già, come  diceva....  ma  si  trat- 
ta di  matrimonio,  e  senza  inclinazione....  *E 
vero ,  che  siete  il  padrone ,  e  che  potete  coman- 
dare.... 
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Beh  Per  forza  niente;  ma  non  permetterò  che  di- 
spongano delle  loro  mani ,  finché  non  abbiano 
imparato  a  conoscere  gli  altri.  Del  resto,  co- 
gnata, vi  raccomando  la  segretezza. 

Leo.  (Questo  é  un  manifesto  torto.  Voi  mi  trattate, 
come  se  fossi  una  ciarliera,  e  sono  taciturna  e 
segreta  per  temperamento.  Mai  ho  potuto  sof- 
frire quelle  pettegole ,  che  hanno  sempre  la  lin- 
gua in  moto,  e  che  non  sono  capaci  di  tenere 
un  segreto.  Ma  io,  sempre  cosi,  sapete?  an- 
che da  ragazza,  sempre  cosi,  come  sono  ades- 
so: grazie  al  cielo,  non  fo  per  dire,  ma  non 
mi  sono  mai  cangiata. 

S  G  E  N  A    II. 

Giulia,  Roberto,  Beltrame,  e  Leonarda. 

Giù.  Se  il  mio  caro  zio  permettesse,  c'è  qui  il  si- 
gnor Roberto,  che  avrebbe  bisogno  di  dirgli 
una  parola. 

Bob.  E  a  quanto  sono  per  dirvi,  godo,  che  vi  sia 
presente  una  savia  e  degnissima  persona qual* 
è  la  signora  Leonarda. 

Leo.  Si  sì,  cognato,  ascoltiamo  come  diceva  que- 
sto bravo  e  compito  giovine. 

Bel.  Parlate,  mio  caro  Roberto,  e  siate  certo, che, 
se  posso.... 

Bob.  Voi  lo  potete ,  o  signore ,  e  un  vostro  solo  ac- 
cento mi  fa  felice. 

Leo.  Via,  meno  preamboli,  imitate  la  mia  brevità. 

Bob.  Io  amo  Giulia. 

Giù.  E  Giulia  ama  Roberto. 

Bei  Come  ?  come  ? 


E  2 
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Leo.  Innamorarsi  senza  mìa  saputa?  No  signori ,  que- 
sto non  va  bene,  questo  non  può  essere,  e  io 
non  lo  permetto Ma  se  lo  dico  io,  come  di- 
ceva, che  questi  giovinastri  sono  tutti  birbanti. 

Rob.  Vi  prego,  uditemi:  io  non  sono  quale  mi  cre- 
dete; da  poche  ore  sono  divenuto  ricco,  giac- 
che un  mio  zio.... 

Bel.  Che  importa  a  me  di  zio  e  di  ricchezze?  In  tre 
anni  che  siete  in  casa  mia,  avreste  dovuto  im- 
parare, che  molto  poco  può  il  danaro  presso 
di  me. 

Giù.  Lo  sa  bene  il  mio  Roberto  ;  ma  dovete  sapere .... 

Bel.  So  quanto  basta  per  farmi  le  meraviglie  di  te, 
che  poco  fa....  via:  per  ora  non  ti  dico  altro; 
ma  a  quattr'occhi —  Alle  corte,  Roberto,  io 
v'  ho  sempre  stimato  e  voluto  bene,  e  sa  il  cie- 
lo, se  bramo  mostrarvi  la  mia  gratitudine  per 
l'importante  servigio  che  m'avete  reso;  ma  fo 
giudice  voi  stesso  della  mia  situazione.  Cos'è 
meglio,  riparare  una  ingiustizia,  o  ricompen- 
sare un  servigio? 

Kob.  Non  v'  è  dubbio,  che  il  primo 

Bel.  La  mano  di  Giulia  è  destinata  appunto  per  ri- 
parare i  torti  verso  un  giovine  che  per  le  più 
sacre  ragioni  mi  deve  star  a  cuore.  Non  già  che 
voglia  cosa  alcuna  per  forza;  il  cielo  me  ne  guar- 
di: ma  esigo  solo,  che  Giulia  vegga  questo  gio- 
vine, e  se  dopo  un  anno  essa  è  a  voi  fedele, 
ripetetemi  la  medesima  domanda,  e  contate  sul- 
la mia  riconoscenza.  Un  anno,  donna  e  fedel- 
tà!.... Roberto  mio,  se  ti  riesce  di  far  succe- 
dere questa  difficile  concordanza  nella  grama- 
tica  d'amore,  ardisco  presagirti,  che  sarai  a- 
xnante  privilegiato,  e  marito  felice,  (parte.) 
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Leo.  Ci  ho  propriamente  piacere,  come  diceva;  vi 
sta  bene,  e  cosi  imparerete  a  innamorarvi  di 
nascosto  della  zia  I.eonarda. 

Giù.  Voi  ricompensate  ben  crudelmente  l'amore  che 
abbiamo  per  voi. 

ì,eo.  Bell'amore!  non  dirmi  niente,  farmi  un  segre- 
to.... oh  questa  non  vela  perdono  più.  Non  già 
perchè  a  me  importi  di  sapere  gli  affari  altrui: 
il  cielo  me  ne  guardi,  non  ho  questo  brutto  vi- 
zio indosso,  che  sta  male  in  tutti,  ma  in  una 
donna  poi —  ma  se  m'aveste  fatta  vostra  con- 
fidente, avrei  potuto  darvi  de'  buoni  consigli, 
mettere  una  buona  parola....  ma  adesso  mi  ci 
mettrò  co'  piedi  e  colle  mani,  perché  non  se 
ne  faccia  niente. 

Giù.  Pazienza  !  E  noi  da  questo  momento  cessiamo 
di  lambiccarci  il  cervello  per  voi. 

Leo.  Per  me!  pensavate  a  me?  e  di  che?  sopra  che? 

Giù.  Roberto  diceva:  alla  brava  zia  il  giorno  delle 
nostre  nozze  faremo  il  regalo  d'un  bellissimo 
pajo  d'orecchini  brillantati. 

Leo.  Davvero! 

Giù.  E  una  bella  collana,  e  un  pajo  di  smanigli,  © 
un  bell'anello,  e  il  tutto  d'ultimo  gusto,  e  all' 
ultima  moda,  perchè  la  zia  è  una  donna  nella 
freschezza  degli  ansi,  è  ancora  in  caso  di  sve- 
gliare una  passione.... 

Leo.  Si  sa,  che  non  dipenderebbe  che  da  me.  Tut- 
ti si  meravigliano,  ch'io  sia  ancora  vedova,  e 
purtroppo  c'è  più  d'uno  che  mi  fa  la  caccia.... 
ma  grazie  al  cielo,  io  non  sono  di  quelle  civet- 
te.... E  cosi  adunque  pensavate  per  me?  Sie- 
te pur  buoni  i  miei  cari  ragazzi. 

Giù.  Ci  pensavamo  noi  ;  ma  ora  che  non  succede* 
rà  più  niente.,.. 
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Leo.  E  perchè  non  può  succedere?  Dipende  da  te, 
basta  che  tu  voglia  serbarti  fedele  per  un  an- 
no? È  vero,  che  un  anno  è  lungo,  e  che  ci  vuo- 
le una  bella  fortezza....  Ma  via,  nipote  mia, 
fa  questo  sforzo Roberto  è  un  bravo  giovi- 
ne, che  ti  vuol  bene,  te  lo  dico  io,  come  dice- 
va  Via,  state  allegro,  Robertino  mio,  che 

si  faranno  queste  nozze ....  Non  vi  crediate ,  che 
le  desideri  per  avere  il  regalo:  non  ci  penso  ne 
anche;  ma  bramerei  che  succedessero,  perchè 
vi  voglio  bene,  'perchè....  come  diceva Do- 
vendo comprare  la  collana,  prendetela  dal  gio- 
ielliere ginevrino  che  ne  ha  di  bellissime.  V'as- 
sicuro io  che  si  faranno  queste  nozze,  e  quan- 
do lo  dico  io,  so  quello  che  dico,  come  diceva. 

(parte.) 

Giù.  Se  fosse  rimasta  ancora  per  poco,  le  avrei  fat- 
to dire....  Ebbene,  Gustavo,  voi  siete  pensie- 
roso? 

Rob.  Oh  mia  Giulia!  e  non  ho  ragione  d'esserlo? 
Vostro  zio.... 

Giù.  Desidera,  ma  non  comanda;  e  il  mio  cuore  mi 
comanda  d'  essere  del  mio  Gustavo,  e  non  de- 
sidera altro,  che  passi  presto  l'anno.... 

SCENA.    III. 

Carlo,  Roberto,  e  Giulia. 

Car.  Roberto,  ho  d'uopo  delia  tua  amicizia. 
Rob.  Comanda,  sono  a  tua  disposizione. 
.Car.  Tu  mi  devi  far  da  secondo  in  un  duello. 
Giù.  Oh  cielo  ! 
Rob.  Il  motivo? 
Car.  Affare  d'onore. 
Rob.  Chi  è  il  tuo  avversario? 


Car.  Non  lo  so.  Guarda,  se  a  te  riesce  di  conoscer- 
ne il  carattere  da  questo  biglietto. 
Rob.  (dopo  averlo  aperto)  Che  veggo  ?  Tu  sei..., 
Oh  Carlo!  Oh  amico!  Oh  fratello! 

Giù.  Cos'  è  questo  ? 

Pioò.  Egli  è  stato  il  benefattore  della  mia  famiglia, 
il  conservatore  di  mia  madre 

Car.  Ed  ora  vuol  essere  tuo  cognato. 

Rob.  Che?  tu  ami  mia  sorella? 

Car.  Se  la  mia  affermativa  non  merita  per  parte  tua 
una  nuova  slida? 

Rob.  Perdona,  Carlo;  l'onore  d'Adelaide.... 

Car.  Così  richiedeva  da  un  bravo  fratello,  ed  io  ti 
stimo. 

Kob.  Essa  pure  ti  ama. 

Car.  Lo  so,  e  sono  felice.  Già  pochi  momenti  fa, 
ottenni  l'assenso  della  madre  e  della  figlia;  il 
fratello  nulla  ha  in  contrario,  ed  io  m'affretto 
da  mio  padre  per  ottenere  la  sua  approvazione. 

Giù.  Cattivo  momento,  cugino.  Or'  ora  anche  noi 
l'avevamo  pregato  d'una  grazia  simile.... 

Car.  Come?  voi  pure....  e  perché  farne  un  mistero 
all'amicizia? 

Giù.  E  non  avete  fatto  lo  stesso  anche  voi  ? 

Car.  Io  doveva  tacere  per  onore  e  delicatezza. 

Rob.  Ed  io  temeva  di  svelare  un  inganno  a  tuo  pa- 
dre, facendo  conoscere  il  mio  vero  nome. 

Car.  Il  tuo  vero  nome? 

Rob.  Ma  non  t'  ha  detto  mia  madre?,... 

Car.  Nulla. 

Giù.  E  voi  non  vi  siete  dato  a  conoscere? 

Car.  Nel  tumulto  della  mia  gioja  non  ci  ho  pensato. 

Gite.  Quella  è  la  famiglia  Gigli,  Roberto  n' è  Gu- 
stavo il  figlio  maggiore.... 


*?a 
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Rob.  Il  mio  povero  padre  mori  debitore  del  tuo  di 
venti  mila  talleri;  il  di  lui  odio  è  irreconcilia- 
bile, Adelaide  è  perduta  per  te,  ed  io  non  ho 
più  speranza  di  possedere  la  mia  cara  Giulia. 

Car.  O  Adelaide,  o  nessun' altra;  lo  sappia  mio  pa- 
dre in  questo  momento,   (in  atto  di  partire.) 

SCENA    IV. 
Leonardo,  Carlo,  Giulia,  e  Roberta. 

Leo.  Dove  con  questa  fretta? 

Car.  E  in  casa  mio  padre? 

Leo.  C'è  ,  ma  non  si  può  parlargli.  Aveva  bisogno 
anch'io  di  consultarlo  sul  dessèr....  perchè, 

come  diceva,  egli  vuol  trattamento ma  su 

due  piedi,  come  si  fa?  mi  sono  ingegnata  io, 
perchè  per  queste  cose  sono  fatta  apposta.... 
ma  non  sono  ancora  contenta....  ci  avrebbe 

voluto....  cosi un  arrosto  di  selvatico.... 

ma  già  se  non  c'è,  se  ne  fa  di  meno. 

Giù.  Domani  mattina  si  può  trovar  tutto  in  piazza. 

Leo.  Per  questa  sera,  perla  cena  d'oggi Eh  già 

la  signorina  non  sa  niente,  verrà  a  tavola, 
mangerà....  e  a  chi  tocca  di  tirare  il  carro? 
alla  povera  zia  Leonarda....  questa  è  una  vita 
che  non  può  durare,  come  diceva. 

Car.  Sta  a  vedere,  che  mio  padre  ha  invitato  la  mia 
futura  sposa? 

Giù.  In  quel  caso  ci  sarà  anche  il  mio  pretendente, 
non  è  vero ,  zia  ? 

Leo.  Ma  per  il  pretendente....  almeno  per  questa 
sera....  non  credo. 

Car.  Ah  dunque  voi  sapete.... 
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Leo.  Sicuramente  che  so:  mio  cognato  Beltrame 
non  move  una  paglia  senza  di  me. 

Car.  Cara  zia,  ditemi,  chi  è  questa  sposa? 

Giù.  Chi  è  questo  mio  incognito  innamorato? 

Leo.  Oh  non  posso  parlare....  Beltrame  m'ha  rac- 
comandato il  secreto....  quantunque  non  ci  fos- 
se già  bisogno  di  raccomandarmelo.  Dire  una 
cosa  a  me,  e  dirla  a  un  muro,  e  la  stessissima 
cosa:  sono  propriamente  secreta  per  istinto  na- 
turale. 

Car.  Buona,  amabile  zia. 

Giù.  Zia  mia  cara  che  amo  tanto! 

Rob.  Virtuosa  signora  che  merita  la  stima  di  tutti 
i  cuori. 

Car.  Per  questa  mano  che  mi  stringo  al  seno.... 

Rob.  Per  questa  destra  che  rispettosamente  bacio.... 

Giù.  Per  questo  dolce  amplesso  d' una  nipote  che 
v'  adora .... 

Car.  Parlate!.... 

Rob.  Svelate  l'arcano!.... 

Giù.  Dateci  vita  o  morte! 

Leo.  Via,  non  mi  storpiate....  Oimé!  quasi  quasi 
mi  fareste  piangere  come  diceva.  Ma  già  sono 
fatta  cosi,  alle  buone  maniere  non  ho  mai  sa- 
puto dire  di  no.  Qua  da  me....  ma  zitto  ve!  se 
si  venisse  a  penetrate,  che  ho  parlato....  io 
che  non  tradirei  un  segreto  per  tutto  l' oro  del 
mondo.  E  cosi  come  diceva,  tuo  padre  t'ha 
destinato  per  isposo  a  una  ragazza,  e  tu  s'arai 
moglie  d'un  giovine;  e  questa  ragazza  e  que- 
sto giovine  sono  i  due  figli  maggiori  d'una  ve- 
dova; e  questa  vedova  insieme  a  tutta  la  sua 
famiglia  sarà  qui  a  momenti;  e  questa  fami- 
glia è  quella  del  defunto  negoziante  Gigli.... 
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Tutti  tre.  (  con  un  grido  di  gioja  e  di  sorpresa  ) 
Ah! 

Leo.  (spaventata)  Oh!  cosa  c'è? 

Cor.  Gigli! 

Rob.  Dite  Gigli  ? 

Giù.  Propriamente  Gigli? 

Leo.  Ma  sì,  ma  sL 

Car.  Oh  zia!    , 

Giù.  Cara  questa  zia  ! 

Rob.  Zìa.  veramente  preziosissima  ! 

(accarezzandola.) 

Leo.  Eh  lasciatemi  stare. 

Car.  Giulia!  Roberto! 

Giù.  Cugino!  Mio  caro! 

Rob.  Mia  diletta!  Mio  amico! 

(abbracciandosi fra  loro.) 

Car.  Oh  gioja! 

Rob.  Oh  consolazione  ! 

Giù.  Oh  inaspettato  contento! 

(saltando  per  F  allegrezza.) 

Tutti  tre.  Evviva  la  zia  !  evviva  la  felicità! 

(partono  abbracciati.) 

Leo.  Povera  me  !  che  diavolo  è  saltato  indosso  a  co- 
loro ?  Non  diresti  che  alla  gioventù  del  giorno 
d'  oggi  s'  è  svegliata  in  corpo  una  specie  di 
Vesuvio?  Ah!  non  doveva  fidarmi,  come  dice- 
va, perchè,  se  mi  tradiscono....  la  mia  ripu- 
tazione è  andata. 

SCENA    V. 
Fabrizio ,  Eulalia,  Adelaide,  e  Leonarda. 

Fab.  Stimatissima  signora  Leonarda,  ho  l'onore.... 
Leo.  (voltandosi  sorpresa)  Oh!  gli  ospiti  forse? 
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Fab,  Per  l'appunto,  e  se  permette.... 

Leo.  Meschina  me!  e  tutto  non  è  ancora  all'ordine. 
Per  carità,  un  momentino,  e  torno  subito.  Mil- 
le scuse  come  diceva.  (parte.) 

Eul.  Chi  è  quella  signora? 

Fab.  Una  brava  donna,  alquanto  sulfurea,  ma  di 
ottimo  fondo. 

Ade,\i  forse  la  governante  dello  zio? 

Fab.  Dello  zio? 

Eul.  Si,  di  mio  fratello  il  Consigliere  Arnoldi. 

Fab.  Arnoldi!  Ah  voi  dovevate....  Bella,  bellissi- 
ma da  galantuomo! 

Eul.  Signore,  a  ogni  nostra  richiesta  non  fate  che 
ridere.... 

Fab.  Riderete  anche  voi,  non  abbiate  timore;  sono 
un  galantuomo,  e  rido,  perchè  sono  fuori  di 
me  per  la  consolazione.  Vado  ad  avvertire  il 
principale,  ed  anche  l'altro....  Accomodatevi, 
senza  soggezione,  fate  conto  d'essere  in  casa 
vostra....  Ma  è  bella,  è  bella,  arci -che  bellis- 
sima! (parte  ridendo.) 

A  de. Clinic  e  mia,  comprendete  voi  nulla? 

Eul.  lo,  figlia,  non  so,  se  debba  ridere, o sdegnar- 
mi. Quell'uomo  è  così  singolare.... 

Ade.Wa.  il  suo  aspetto  è  sì  buono,  che  nulla  si  può 
temere. 

SCENA    VI. 
Leonardo,  Eulalia,  e  Adelaide. 

Leo.  Per  amore  del  cielo,  mille  e  mille  perdoni,  se 
non  ho  fatto  subito,  come  diceva,  gli  onori 
della  casa;  ma  io  debbo  essere  per  tutto....  le 
supplico,  s'accomodino —  già  possono  figu- 
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rarsi  che  senza  di  me  nessuno  ardisce  di    mo- 
vere la  più  che  piccola  cosa ma  prendano 

il  loro  comodo,  le  prego,  non  facciano  compli- 
menti.... (obbligandole  a  sedere,  e  metten- 
dosi in  mezzo)  Oh  se  mancassi  io....  me  lo 
credano,  sanno,  e  non  lo  dico  come  diceva, 
perchè  sia  superba,  ma  tutto  andrebbe  sosso- 
pra prima  che  mi  portassero  alla  sepoltura,  che 
il  cielo  me  ne  liberi.  Rinnovo  le  mie  scuse,  e 
sono  loro....  (inchinandosi  a  Eulalia)  umi- 
lissima  (poi a  Adelaide J  dìvotìssun a  serva, 

come  diceva.  Ma  le  supplico,  non  s'incomo- 
dino, già  io  non  sono  donna  di  soggezione; 
alla  buona,  senza  cerimonie,  e  sopratutto  ne- 
mica delle  ciarle e  poi  come  ciarlare,  se 

anche  volessi?  Capiscono  bene,  che  una  don- 
na alla  testa  d'una  famiglia  come  questa.... 
ma  vedranno,  vedranno....  sono  una  spada, 
sanno  ;  una  mia  occhiata,  e  tutta  la  casa  è  in 
moto. 

Eul.  Posso  avere  l'onore  di  sapere.... 

Leo.  Madama  Leonarda,  vedova  da  diecianni  del- 
la buona  memoria  d'Anselmo  Cipolla,  e  da 
dieci  anni  in  questa  casa. 

Eul.  La  governante  adunque? 

Leo.  Governante!  Domando  tre  milioni  di  scase: 
il  signor  cognato  ha  un  pochino  più  di  riguar- 
do per  la  sorella  della  fu  Andreana  sua  mo- 
glie, per  una  che  da  dieci  anni  come  diceva, 
fa  le  veci  di  madre  al  figlio,  e  alla  nipote. 

Eul.  Scusate,  ma  io  non  ho  mai  saputo,  che  mio 
fratello  abbia  avuto  moglie? 

Leo.  Fratello!  per  esempio....  io  non  capisco  niente. 
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Eul.  E  meno  intendo  io,  se  non  vi  degnate.... 

Leo.  Ma  non  siete  voi  Madama  Gigli  ? 

Eul.  Si  signora,  e  per  conseguenza  sorella  del  Con- 
sigliere Arnoldi. 

Leo.  Uria  bella  differenza  e  tre  quarti!  Così  c'in- 
tendevamo come  chitarre  scordate.  Io  parlo  di 
mio  cognato,  il  signor  Ecltrame  Rodolfi. 

SCENA    VIL 

Arnoldi,  Eulalia,  Adelaide ,  e 
Leonardo. 

Ade.  liceo  il  signor  zio. 
Eul.  Caro  fratello,  voi  potrete.... 
Arn.  So  tutto;  il  buon  Fabrizio  m'ha  con  un  bigliet- 
to informato  dell'  accaduto,  e  voi  siete  in  ca- 
sa del  negoziante  Rodolfi. 
Leo.  La  di  cui  cognata  Leonarda  Cipolla  ha  l'ono- 
re per  la  prima  volta  di  presentare  gli  umilis- 
simi suoi  rispetti  all'illustrissimo   e  degnissi- 
mo  signor  Consigliere  Arnoldi ,  mio  rispetta- 
bilissimo padrone,  come  diceva. 
^frw.Tropp' onore.  Madama. 
Ade.M.7i  perchè  siamo  state  condotte  qui? 
Arn.  Questo  è  quello  di  cui  Io  scritturale  non  mi  fa 

parola. 
Eul.  Si  fosse  dato  a  conoscere  mio  figlio? 
Leo.  Che?  è  già  qui  il  di  lei  figlio  maggiore? 
Eul.  Come?  non  sapete?.... 
Leo.  Io  non  so  nulla,  e  ciò  mi  sorprende,  perchè 

io  so  sempre  tutto. 
Ade. Lo  sa  pure  quel  signore,  che  ci  ha  condotte? 
Leo.  Egli  lo  sa,  ed  io  no?  questa  è  una  mancanza 
imperdonabile. 
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SCENA.    Vili. 

Fabrizio,  Arnoldi,  Adelaide ,  Eulalia, 
e  Leonarda. 

Fab.  Godo,  signor  Consigliere,  di  qui  trovarla,  e 
spero,  che  avrà  ottenuto  il  mio  perdono  da 
queste  brave  signore.  I!  mio  principale  verrà 
a  momenti,  e  verrà  anche  (verso  Adelaide) 
qualcheduno,  di  cui  non  sarà  discara  a  Mada- 
migella la  conoscenza.  Intanto  con  loro  buon 
permesso.  Signora  Leonarda,  il  di  lei  cogna- 
to ha  bisogno  di  dirle  due  parole. 

Leo.  Circa  al  figlio  della  signora  forse? 

Fab.  Di  questo,  e  anche  di  qualchedun  altro 

{con  mistero  avvicinandosele")  Scoperte  gran- 
gi,  imbrogli  nuovi....  e'  è  bisogno  di  voi.... 

Leo.  {voltandosi)  Per  carità  scusino  come  diceva; 
il  cognato  mi  chiama,  perchè....  (<?o«  compia- 
cenza dicendolo  sottovoce  alle  donne)  ha  bi- 
sogno del  mio  consiglio se  non  ci  sono  io, 

è  imbrogliato  come  un  pulcino  nella  stoppa. 
Illustrissimo  signor  Consigliere,  la  di  lei  ge- 
nerosa bontà siccome  io... .  ma  in  due  luo- 
ghi io  non  posso  essere,  mi  capisce, e  perciò.... 

Fab.  {sottovoce  a  Leonarda)  A  momenti  finisco- 
no tutto  ,  e  voi  non  saprete  nulla. 

Leo.  Serva  loro  umilissima  come  diceva. 

{fa  un  inchino  e  parte.) 

Fab.  Un  momentino  solo....  e  mando  una  perso- 
na.... e  poi  il  qualchedun  altro....  Che  sera 
deliziosa!  Che  cena  di  vera  consolazione! 

{parte.) 

Arn. Scommetterei,  che  il  buon  vecchio  l'ha  man- 
data via.,  perchè  non  ci  scoprisse  quello  che  sa. 
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Ade.  E  di  chi  intend'egli  parlare  con  quel  suo  qual- 

chedun  altro? 
Arn.W  signor  Beltrame  ha  un  figlio  — 
Ada.  Oli  no,  mio  caro  zio,  no:  io  non  posso....  Oh 

quanto  sarei  infelice! 
Arn.ÌJn  amante  adunque? 
Eul.  Che  fu  il  mio  sostegno,  il  nostro  benefattore, 

e  che  oggi  solo  ha  spiegato  le  sue  intenzioni, 

chiedendomi  la  mano  d'Adelaide. 
Arn.lì.  chi  è  egli  ? 

Ade. Un  angelo  di  costumi,  che  ha  un  cuore.... 
Arri. Ma  che  nome  ha  quest'  angelo? 

SCENA    IX. 

Roberto,  Eulalia ,  Adelaide,  e  ArnoldL 
Rob,  Mia  cara  madre!  ottimo  zio!  il  signor  Fabri- 
zio m'ha  informato  di  tutto....    io  non  ho  fat- 
to che  precedere  il  mio  principale....  Ammira- 
te la  bontà  del  suo  cuore.  Per  riparare  i  torti 
che  ha  verso  la  nostra  famiglia,  a  me  come  Ro- 
berto ha  ricusato  la  mano  di  sua  nipote,  e  s'è 
espresso  di  voler  rendere  felice  me  come   Gu- 
stavo, benché  non  ancora  mi  conosca  sotto  que- 
sto nome.  A  te,  Adelaide,  vuol  dare  in  ispo- 
so  l'unico  suo  figlio. 
Ade.No,  fratello,  no,  se  mi  vuoi  bene.... 
Rob.  Zitto....  si  si,  è  desso.  Vi  prego  di  non  isco- 
prirmi  ancora. 

SCENA.    X. 

Beltrame,  Eulalia,  Adelaide,  Arnaldi, 
e  Roberto. 

Bel    Scusate  per  amore  del  cielo.... non  è  stata  cre- 
anza., lo  so....  ma  sono  negoziante,  e  il  tem- 
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pò  non  é  mio,  quando  voglio.  Ora  la  porla  è 
chiusa,  e  sono  tutto  alla  gioja  d'avere  ospiti 
così  cari  e  rispettabili.  Bravo  Roberto,  vi  rin- 
grazio, che  abbiate  fatto  gli  onori  della  casa, 
tenendogli  compagnia.  Io  spero  che  Madama 
avrà  perdonato  al  mio  scritturale  il  fortunato 
equivoco,  che  ha  posto  il  colmo  alle  mie  bra- 
me, e  che  anche  il  signor  Consigliere.... 

Arn.Io  vi  stringo  al  mio  seno ,  e  con  maggiore  pia- 
cere rinnovo  il  vincolo  della  mia  amicizia. 

Bel.  Ed  io  di  bel  nuovo  l' accetto,  e  vi  fo  una  doz- 
zina di  nodi  con  tutto  il  cuore.  Questa  è  Ma- 
damigella vostra  figlia  ?....  Brava  ragazza!  ho 
saputo  di  voi —  Brava!  che  tu  sii  benedetta  ! 
Ma  e  gli  altri  vostri  figli  ? 

Arn.  I  due  minori  sono  a  casa  mia;  ed  il  maggio- 
re   

Bel.  Parleremo  a  suo  tempo  anche  di  lui;  parliamo 
ora  della  figlia  presente.  Madama,  io  senza 
volere  ho  commesso  una  terribile  ingiustizia 
contro  la  vostra  famiglia,  che  ha  costato....  ma 
non  rammentiamo  i  mali  passati,  e  cerchiamo 
anzi  di  cancellarne  la  memoria  col  bene  pre- 
sente. Io  ho  un  figlio  unico,  e  voi  avete  già 
una  figlia  da  marito.  Domando  il  vostro  as- 
senso, e  quello  del  signor  Consigliere  per  for- 
mare questa  sospirata  unione. 

Eul.  La  vostra  generosità,  o  signore.... 

Arn. Certo  che  voi  mostrate  un  cuore.... 

Bel.  Grazie,  grazie.  E  Madamigella,  cosa  dice? 

Ade. Oh  signore....  io....  voi....  deh!  perdonatemi, 
riconoscenza,  amore.... 

Bel.  Oimè!  il  vostro  cuore  è  già  prevenuto  ? 

Ade.  Non  so  negarlo 
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Bel.  Pazienza!  almeno  imparato  a  conoscere  mio 
figlio 

Ade.  E  inutile. 

Bei.  Diamine!  vedetelo  almeno;  cai  «.a col  tem« 

pò.... 

Ade.Ro,  mai. 

Bel.  Oli  dio!  andate  un  pò  troppo  a  precipizio.  Fa- 
temi questo  piacer:?,  una  occhiatina  sola.... 
(verso  le  stanze)  Carlo,  Carlo! 

SCENA    XI. 

Carlo,  Giulia ,  Beltrame,  Arnaldi,  Eulalia, 
Adelaide,  e  Roberto. 

Bel.  (prendendolo  per  mano)  Qua,  sposo  ripu- 
diato prima  d'  essere  veduto....  Madamigella, 
su,  alzate  quegli  occhietti 

Ade.  Ali  !  chi  veggo? 

Car.  Adelaide! 

Ade. Amico!  Benefattore!  voi  siete 

Eul.  Egli  è  vostro  figlio? 

Bel.   Almeno  — 

Car.  Mia  cara  Adelaide! 

Ade. Si,  tua,  tua  per  sempre!  Oh  sposo! 

(  correndosi  in  braccio.  ) 

Car.  Oh  sposa  ! 

„     '  >  Padre,  la  vostra  benedizione. 
Car.  ) 

(ingin  occhiandosi.) 

Bel.  L'avete  avuta  anticipata,  ed  ora  ia  rinnovo. 

Siate  felici. 

Giù.  Ed  io  ?   * 

Bel.   Tu  sei  destinata  al  figlio  maggiore.... 

Giù.  Benissimo,  ed  io  l'accetto. 

F 
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Bel.   Ma  Giulia,  tu  acccUi  gli  sposi  come  biscotti- 
ni !  basta,  quando  cfuesto  figlio  si  troverà.... 

Giù.  Mi  date  licenza  che  lo  ritrovi  io  ? 

Bel.  Oh  si  che  tu  lo  troverai  ?  bisogna  domandare 
alla  madre.... 

Giù.  Non  e  è  questo  bisogno,  (va  e -prende  Piober- 
to  per  mano)  Zio ,  la  vostra  benedizione. 

Bel.  Ma  no  con  lui. 

Giù.  Ma  si  con  lui. 

Piob.  Signore,  perdonate  al  mio  inganno. ..„ 

Car.  Egli  è  iì  fratello  della  mia  Adelaide. 

Eul.  Gustavo,  il  figlio  mio  maggiore.... 

Gin.  E  per  conseguenza  il  mio  carissimo  sposo. 

Bel.  Bene!  benone! Sono  fuori  di  me  per  la 

contentezza. 

SCENA  XII.  E  ULTIMA. 

Leonarda,  Fabrizio,  Carlo,  Giulia,  Beltrame , 
Eulalia,  Roberto,  Arnold!,  e  Adelaide. 

"Leo.  E  vero  ciò  che  mi  dice  Fabrizio?.... 

Bel.  Verissimo,  e  già  sono  sposi. 

Leo.  Senza  di  me?   E  cosa  sono  io,  eh? 

Car.  La  mia  cara  zia  — 

Giù.  Che  gode  della  nostra  felicità.... 

Ade.  Di  cui  domando  l'amore 

Kob.  E  che  sarà  sempre  l'oggetto  della  nostra  sti- 
ma, e  del  nostro  più  tenero  affetto. 

Leo.  Si  si ,  figliuoli  miei....  il  cielo  vi  benedica.. 
Brava  gioventù. sapete, Madama?  propriamen- 
te} signor  Consigliere  ,  bravissima,  come  di- 
ceva. 

Fab.  Questa  è  la  gente  di  quel  certo  vicolo..,. 
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Leo.  Zitto  là,  non  si  rammentano  melanconie 

Qua,  figliuoli;  una  felice  coppia  per  parte.  Il 
buon  padre  nel  mezzo:  la  madre  qui,  lo  zio 
da  quest'altra  parte.  Fabrizio  là....  di  rtmpet- 
to  la  zia  Leonarda.  Uniamo  le  nostre  destre 
insegno  di  pace  e  d'amicizia, inalziamo  lo  sguar» 
do  al  cielo,  e  sia  riconciliata  almeno  la  scia 
gurata  vittima  d'una  ingiusta  ma  involontaria 
persecuzione. 


Fine  della  commedia, 


'fi  ,       .  Iti 
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autore,  e  al  negozio  di  libri  del  sìg.Luìgi 
Sola  :  nelle  altre  città  dalli  medesimi  si- 
gnori negozianti  librai  già  nominati  nel 
manifesto,  e  presso  tutti  quelli  che  sa- 
ranno incaricati  della  distribuzione  de' 
volumi. 

Se  ne  fanno  poche  copie  in  carta  velina, 
e  legatura  bodoniana  al  prezzo  di  fiori- 
ni i  :  4°  »  °  lire  ^  nuove  Austriache. 
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